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I GRANDIOSI IMPIANTI DELLA TIDE WATER OIL C.-° DI NEW-YORK 
PRODUTTRICE DEL VEEDOL (Anno di fondazione 1878). t 


ALCUNI DATI SULLA LORO POTENZIALITÀ: 


. Oltre 5.000 pozzi petroliferi, per un valore di ventisette milioni 
di dollari, situati in Pennsylvania ed Illinois, sopra una superficie di 
125.000 ettari. 

000 chilometri di tubazioni principali. Valutati undici milioni 
di dollari, 

Partendo dall’ Illinois attraversano il continente americano e 
giungono fino alle rive dell'Atlantico. 

Servono a trasportare il petrolio greggio direttamente dai pozzi 
alla Raffineria. 

Dalla Pennsylvania alla Raffineria, una doppia tubazione per- 
mette di trasportare separatamente i petroli greggi destinati alla 
fabbricazione del VeepoL. 

La Raffineria della Tide Water OIl C.° a Bayonno (New- 
Jersey) è una tra le più grandi del mondo. 


Essa si estende su di una superficie di 700.000 metri quadrati; 
confina con il porto di New York, il maggior centro marittimo e 
ferroviario degli Stati iti, ha estese banchine, che permettono il 
carico contemporaneo di sei piroscafi di alto tonnellaggio. 

Per il servizio interno la Raffineria ha una rete di trentasei 
chilometri di binari. 

Valore degli impianti ferroviari, degli aleggi e dei vapori 
cisterna: sei milioni di dollari. 

La Raffineria ha serbatoi capaci di un milione di barili ed 
ha raffinato nel 1922 una «media giornaliera» di 23.358 barili di 
petrolio greggio, ; 

Boschi ottime quercie di proprietà della Tide Water 
Oli ©.°, per un milione e mezzo di dollari, sono destinati alla fab- 

bricazione del fustame, 


LA RAFFINERIA A BAYONNE (NEW JERSEY) DOVE SI PRODUCE IL VEEDOL. 


AGENZIA GENERALE PER L'ITALIA E COLONIE: 


COMPAGNIA NAZIONALE PRODOTTI 


PETROLIO 


Sede Centrale: GENOVA - VIA XX SETTEMBRE, 29 


MILANO - Compagnia Nazionale Prodotti Petrolio - Agenzia Principale - Via Mon- 
forte, 36. 

VERONA - Dino Ravasio - Stradone S. Fermo, 30. 

TRIESTE - Maestro e Ferrazzutti - Via Lazzaretto Vecchio, 13. 

BOLOGNA - Torchi e Bolognesi - Via Massimo d'Azeglio, 23. 

PIACENZA - Federazione Italiana Consorzi Agrari 
TORINO - Compagnia Nazionale Prodotti Petrolio - Via dei Mille, 16. 
REGGIO EMILIA - Manfredi Adelmo - Piazza Vittorio Emanuele, 1. 


GENOVA - Società Anonima M. Bruzzone & C. - Piazza Corvetto, 2. 

LIVORNO - Mario Monteverde - Piazza Vittorio Emanuele, 1. 

LODI - Consorzio Agrario Cooperativo Lodigiano. 

VENEZIA - Lagorara & Casazza - Calle Traghetto - Madonna della Salute, 2208. 
ROMA - Mario Garettoni - Via 4 Novembre, 154. 

NAPOLI - C. & O. Pedri: Via Roma (Carminiello 62). 

CATANIA - G. Musumeci, Privitera & C. - Via Zappalà, 35. 

MODENA - Romualdo Baraldini, Mirandola. 


Il VeepoL non si vende che in barili e latte originali. 
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NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA | 


GENOVA 


“DVILIO” 


Il più grande e veloce transatlantico della Marina Mercantile Italiana. 


Record IraLia- New York 8 giorni e 20-ore. 


Questo grande transatlantico di lusso della N. G. L, lungo ben 200 metri, stazza 24000 tonnellate lorde, è a combustione liquida (nafta) ed 
è azionato da quattro eliche a turbina. La sua velocità di oltre 21 miglia all'ora (40 km.) gli ha permesso di battere tutti i records. precedenti, 
effettuando la traversata Italia-New York in otto giorni e venti ore. La perfetta sicurezza del piroscafo è data da 17 compartimenti stagni, da un 
ponte stagno longitudinale, e da un doppio fondo per tutta la sua lunghezza; ne è dunque praticamente assicurata l’insommergibilità. Il “DVILIO 
trasporta circa 1700 passeggeri suddivisi nelle classi di lusso, 2° e 2° economica e 3* classe, parte della quale è sistemata in cabine. Più che ul 
grande albergo galleggiante, dunque il “DVILIO,, è un complesso di Alberghi. Stabilendo infatti un paragone fra il “DVILIO,, e ire grandi al 
berghi di Roma, il « Grand Hotel», l’« Excelsior» ed il «Quirinale», si nota che questi tre alberghi hanno complessivamente 990 letti, mentre il 
PVILNO mglispone di 953 letti, di cui 277 in classe di lusso, 332 in seconda, 344 in seconda economica. Sono inoltre a disposizione dei passeg- 
geri 128 sale da bagno, senza contare 26 grandi locali adibiti a sala da ballo, fumoir e l’« American Bar>, sala di lettura e biblioteca, saloni da 
pranzo, sale per bambini, dei quali saranno riportate in seguito le interessanti fotografie. Le più moderne installazioui di tutti i servizi offrono 
Ai passeggeri il massimo comfort. Infatti essi, oltre il servizio di table d’hote, tipo «grand hotel» di lusso, possono disporre di bar € caffè son 
annessa sala da ‘giuoco, sala di ginnastica con apparecchi elettrici, cinematografo, orchestra, giornale quotidiano « Corriere del Mare» colle uo. 
fizie internazionali, Ufficio Informazioni e Turismo, con biglietteria ferroviaria internazionale, bottega d'arte e di mode, barbiere e coiffeur per 
signore, fotografo, servizio sanitario e farmaceutico, servizio religioso, cassette di sicurezza, per valori, in locali blindati tipo Banca, ecc. Cee 


Per informazioni e biglietti di passaggio rivolgersi a tutti gli Uffici ed Agenzie della 
NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA in Italia e nelle principali città dell’Estero. 
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ILCAPPELLO “ZENIT” 
LA PRIMA MARCA ITALIANA DI GRAN LUSSO 

Pre ec ig A 
i MEDAGLIA D'ORO 
MINISTERO AGRICOLTURA 
INDUSTRIA E COMMERCIO 1909 
DIPLOMA D'ONORE, 
BRUXELLES 1910 
GRAN PREMIO, TORINO 1911 
MEMBRO DEL GIURÌ, 
LIONE 1914 
FUORI CONCORSO, 
SAN FRANCISCO 1915 
FAMMI ANNATA ai 
AAA 
iii 
i 
FABBRICA DI CAPPELLI 


(LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906) 


ALESSANDRIA D'ITALIA 


UN AUTOREVOLE GIUDIZIO SUL LIQUORE STREGA 


L'illustre e compianto Clinico Senatore Acne DE Giovanni 
Professore dell’Università di Padova, scriveva alcuni anni 
or sono al Signor Alberti : 


“ Sono lietissimo di ripetere per 
iscritto quanto le dicevo a voce: la 
Strega è per me un eccellente li- 
quore. Non sono un consumatore di 
liquori, ma quando, per qualche ra- 
gione, ne sento il bisogno ricorro di 
preferenza al suo prodotto. 

È una vera strega, sa farsi desi- 
derare e non nuoce mai,,. 


Assicurarsi che l’etichetta porti l’indicazione dell’unica fabbrica 


Ditta GIUSEPPE ALBERTI - Benevento 


Filiale per la Francia: NIZZA - Avenue St. Lambert, 45. 
Filiale per la Svizzera: CHIASSO - Sig. Demetrio Ferrari. 
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SSZZIZZZZZZZZZZZZZZZZZZZIZZZZZZZE: 


[1 di 5) 
— Prendi il “VOV” sentirai com'è squisito. 
— So che è una ghiottoneria e che mi farà anche tanto bene. 


G.B. PEZZIOL - PADOVA 
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Anno LI, - N. 3 - 20 Gennaio 1924. I T A L I A N A Questo numero costa L. 2,60 (Est., L. 5). 


Per tutti gli articoli e î disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


IL PATTO D'AMICIZIA FRA L’ITALIA E LA JUGOSLAVIA. 


FWTREVE 


Re Acessanpro DI JucosLavia E LA REGINA Maria. '. (Fot. Julietta.) 


La notizia venuta di oma e da Belgrado dell'accordo pe Fiume e di un patto d'amicizia tra l’Italia e la Jugoslavia, 


è stata accolta con viva soddisfazione due paesi ed ha destato profonda impressione in Europa e in America. 
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citorio che al Paese attendevano un 
previsto decreto che si aspetta ancora, e deve 
segnare la morte di una legislatura e prean- 
nunziare la data d'inizio di un’altra, ed erano 
tutti intenti a strologare, ecco invece soprag- 
giungevano inattese novità da Belgrado.. 


Non da Roma, da Belgrado: non Musso- 
lini che parla, ma Nincic che si sbottona e 
annunzia ai ministri della Piccola Intesa che 
la questione di Fiume è risolta. 

E subito dopo, sempre da Belgrado, una 
notizia più grossa, di maggior r 
si dice, di più larga portata: 
cluso un vero e proprio patto d'am 
l’Italia e la Jugoslavia. — Bisognerebbe scri- 
vere subito accanto in corsivo, tra parentesi: 
(Impressione). 

Impressione da dividersi in due tempi, co- 
me in zza d'Armi la manovra del fucil: 
primo tempo, stupore; secondo tempo, com- 
piacenza. 

Un accomodamento per Fiume si doveva 
pur trovare anche perchè da tempo si cer- 
cava, ma non si credeva pote: arrivari 
proprio in questi giorni. La ferita era apert. 
i margini non sì chiudevano, e una sutura 
era pur necessaria.... Ora è fatta. 

La soluzione non risponde in tutto ai sogni 
e alle speranze: furon versati lacrime e san- 
gue in attesa di qualche cosa di meglio, ma 
pure all’annunzio che il problema per tanto 
tempo apparso insolubile è risolto, noi ne 
abbiamo accolta la novella con pieno con- 
senso. Fiume è nostra, se non Porto Baros 
e il Delta. 

In comper 


o del sacrificio ci sono garan- 
titi benefizî sicuri dall’alleanza con la Jugo- 
slavia: benefizî morali e materiali, imme- 
diati e lontani. Ai freddi ed incerti rapporti 
di vicinanza tra due paesi, si sostituiscono 
i vincoli di una ami che ripromette 
d'essere per tutti salda e vantaggiosa. Come 
si diceva una volta per l’Austria, si è ripe- 
tuto oggi per la Jugoslavia, perchè i nomi 
cambiano, ma la geografia non si muta: ne- 
sità c'impone d'essere o nemici o allea 
Nemici? Dunque la guerra. Eh! no, non 
siamo nè pazzi nè criminali, e non scegliamo 
la guerra, quando non ce la impongono ra- 
gioni assolute di sicurezza o di dignità na- 
zionale. E allora, alleanza. Embrassons-n0us, 
Féolleville. 

Tutti contenti: i sostenitori del governo di 
oggi e quelli dei governi di ieri e dell'altro 
i firmatari del trattato di Rapallo e co- 
loro che a quel trattato negarono il voto. 
Tutti a batter le mani e a convenire che 
questa alleanza è l'atto diplomatico *più im- 
portante del dopoguerra. E sono giudicati 
ugualmente saggi gli Italiani e i Jugoslavi, 
Mussolini e Pasic, Summonte e Nincic, perchè 
la pace è salva grazie al loro senso di mo- 
derazione e al loro buon volere, perchè si è 
fatto un passo notevole nell’assestamento 
dell’Europa.... Le campane potrebbero suo- 
nare come a-Pasqua, e i ripetitori.di cit 
zioni classiche dovrebbero ricantare il famoso 
emistichio: Novus nascitur ordo.... 

Veramente, sino a “questo momento, in 
Italia i responsabili hanno taciuto e anche 
Gabriele d'Annunzio per ora si è chiuso nel 
suo silenzio. 

Mentre:si discioglieva il travaglio di Fiume 
egli era tutto preso dalla grande contr'over: 
tra i Giulietti ei Poggi della Federazione della 
gente di mare. .-Inyvocato, desiderato dai con- 
tendenti come arbitro, come duce, il Coman- 
dante si è sottoposto al grave peso, pur di 
salvare l’unità delle organizzazioni marinare, 
Oggi egli è proclamato dagli equipaggi «il 
capo effettivo ed unico». Per il suo inter- 
vento e per la sua accettazione, si dice, «sono 
assicurate le fortune della marina.mercantile 
italiana ». / 


Auguriamoci che sia così. 

Certo, a colui che pare la stessa personi- 
ficazione della volontà, a riuscire non manca 
la forza e l'impeto del desiderio. 

Tra questi due avvenimenti così importanti 
e così nostri, sono sgusciati via, non inos- 
servati, ma rapidi e scarsamente commentati, 
quegli altri che pure in altre giornate meno 
piene avrebbero fatto largamente discorrere. 
Poche righe per Venizelos ritornato presi- 
dente del Consiglio in Grecia; brevi accenni 
ad Hei nato a Spira; sommessi ri 
pianti per la catastrofe del sommergibile in- 
glese che ha portato giù nel fondo del mare 
quasi altrettanti cadaveri quanto il Dirmude. 
I navigatori dell’aria e i solcatori dell'oceano 
agguagliati in una sorte comune, in una gran 
tomba comune. 

Anche i morti vanno in fretta e si dimen- 
ticano in fretta quando i grandi affari battono 
alle porte. 


a Inghilterra c'è altro a pensare, 
con la minaccia dello sciopero dei ferrovieri 
e con la perdurante incertezza delle sorti su 
chi andrà al potere. Anche a Parigi c'è altro 
a pensare, con la discesa del franco, che cala, 
che cala, in una diecina di giorni, diciotto 
punti, senza soste e senza riprese, e va più 
basso della lira italiana, della disprezzata li- 
retta italiana. Povera liretta, finchè fu di 
carta quel gusto di vedersi considerata dap- 
più del franco non se lo potè levare! 


Co) 


In tanto succedersi di fatti gravi, chi vo- 
lete abbia prestato un po’ d'attenzione alla 
cronaca? 

Eppure qui in Milano si è compiuto un de- 
litto che è frutto d'un altro delitto e che do- 
vrebbe dare a riflettere, 

Una donna quarantenne, incensurata — una 
moglie gelosa — ha affrontato per la via una 
sua sospettata rivale nell'amore per il marito 
e le ha scagliato contro una bottiglia di ve- 
triolo accecandola. La tresca non esisteva; 
la donna ha obbedito a sospetti, e più ancora 
ha ascoltato le voci insidiose. Il marito sbat- 
tuto tra la pietà e il terrore, tra lo sgomento 
e lo strazio, non ha trovato abbastanza forza 
per reggere, si è chiuso nella sua stanza e 
ha attentato alla sua vita 

lo non sono qui a giustificare la moglie; 
anzi, se fossi giudice credo la colpirei di una 
grave condanna. Per la ferocia della sua ven- 
detta. La gelosia non ragion: ma nella 
scelta dell'arma, nel modo, questa gelosa ha 
ragionato. Contro gli sfregiatori e le sfregia- 
trici, contro coloro che si armano della punta 
acuminata del diamante, della lama affilata 
del rasoio o del ‘corrosivo devastatore per 
distruggere la bellezza, per deturpare, per 
accecare, io vorrei essere senza pietà: — Tu 
mi piacesti ed ora vuoi piacere agli altri — 
ed io ti faccio orrenda. — Tu mi togli 
colui che era mio — ed io ti tolgo a lui per 
sempre riducendoti un mostro. Così ragio- 
nano. Eh! la vendetta è raffinata, è 
ma per questo è satanica. Il colpo di rivol- 
tella è meno grave, anche se raggiunge la 
vittima al cuore e la uccide. Qui, pure nel- 
l’ardore della vendetta c'è qualche cosa di 
fri. i viscido; di premeditato, di diabo- 
lico che può trovare attenuanti soltanto se 
i pensa che lo sfregiatore, la sfregiatrice 


debbono essere in preda a una ossessione 


morbosa, quando, incensurati 


oluzioni no, 
prima che 


per l'amor del cielo. Giustiz 
pietà. 

La moglie gelosa è in carcere: 
Ci stia. 

Ma la sua colpa è forse minore di quella 
degli altri, di coloro, cioè, che l'hanno spinta 
al delitto. Prima che ella si armasse di un 
terribile veleno, essi pure si,erano armati di 
un veleno altrettanto terribile. E senza rischi, 
loro. Senza paura di finire in galera. Son loro 
i primi colpevoli, o per lo meno sono altret- 
tanto colpevoli quanto ‘lei. Sono loro che le 
hanno armato la mano; ‘loro che invece di 


sta bene. 


stornarne i sospetti, se sospettava, li hanno 


avvalorati con chiacchiere, con mormorazioni 
per puro spirito di malvagi o per imper- 
donabile delittuosa leggerezza. 

Se si potesse andare in fondo alle cose, io 
credo che di cento delitti (parlo di delitti 
passionali) almeno cinquanta sono stati pro- 
vocati da chiacchiere, da calunnie, da insi- 
nuazioni, da lettere anonime. C'è una delin- 
quenza spavalda e una delinquenza vile che 
è quasi più mostruosa e più pericolosa del- 
l’altra. E in chi compie l’atto criminoso suc- 
cede spesso il pentimento, scoppia il grido 
dell'anima lacerata, geme l'aspirazione vana 
a tornare indietro, a cancellare. Più d'uno 
darebbe la vita se potesse ottenere l’impos- 
sibile, che quello che è stato non fosse.... 
Ma chi mormorò, chi non fu Otello ma Jago, 
chi senza spericolarsi insinuò un dubitoso « Io 
non ho visto. dice» non ha pentimenti, 
non sente rimorsi: tutt'al più si limita a mor- 
morare tra sè «avrò sbagliato». E il giorno 
dopo ritorna a fare quello che ha fatto. 

Ah! se si potessero mettere in gabbia co- 
loro che a quella moglie dissero: — Tuo ma- 
rito t'inganna, e la sua amante è la tale — 
(glielo dissero o glielo s ro) come sarei 
contento! E come vorrei essere io il loro giu- 
dice, per mandarli, sì, io, in galera. 


In galera finirà certamente — a meno che 
non se lo lascino sfuggire — quel famige- 


rato bandito Giovanni Collarig che è stato 
catturato a Trieste dopo mesi e mesi che gli 
davan la caccia, e preso proprio all'entrata 
di un Cinematografo dove si riprometteva di 
passare un’ora di onesto riposo. 

I giornali, quelli che ho visto io, non ci 
dicono precisamente di quale film si trattasse, 
e quindi tutte le supposizioni son lecite e 
ragionevoli. Così, sulle prime si potrebbe 
pensare che il bandito fosse attratto dall’an- 
nunzio di veder sullo schermo un qualche 
brillante episodio di brigantaggîo, che ne 
compariscono di frequente dei superbi, spe- 
cie nei quartieri popolari. 

Ma il bandito fu arrestato martedì scorso, 
non domenica, e quei tali programmi che la 
prima volta fanno accapponar la pelle e danno 
il brivido, e \poi vi fanno il solletico e poi 
nulla, sono generalmente 
© al più si danno 
al sabato sera, quando la frequenza del pub- 
blico è maggiore e perciò l'insegnamento rie- 
sce più efficace e diffuso. 

Oltrechè non è detto che un bandito sia 
a tutte le ore un bandito — bisogna pur 
spogliare a certi minuti la corazza di ferro! 
— uno che si compiace solo a spettacoli” di 
violenza e di sangue. No: è vero piuttosto 
il contrario. Le persone miti e timorate son 
quelle che più si divertono alle lotte, alle 
sfide, ai cazzotti (A_ proposito: c'è un altro 
morto per frattura del cranio in una partita 
di boxe a New York. Piccolezze!), mentre 
gli uomini che hanno il cuore con tanto di 
pelo al teatro che al cinema, vogliono 
commoversi teneramente 

— Ma il Collarig aggrediva la gente per 
le strade, sparava, uccideva. 

Che c'entra? Questo per vivere, per faîsi 
rispettare, per difender la pelle o la uta- 
zione. — Si è ban o non si è banditi? — 
Ma per godere, per ricrearsi un poco. molto 
meglio // romanzo di un giovane povero o 
La pantofola di Cenerentola ridotta a film 
che non la visione (che per il bandito non 
sarebbe mai la prima visione di un assalto a 
un treno merci con relativo spiombamento di 
vagoni o l'arresto al direttissimo in aperta 
campagna con fucilazione dei viaggiatori re- 
nitenti. 

Anche perchè i banditi non hanno nulla 
da imparare a spettacoli di questo genere: 
hanno già imparato. Ora tocca agli altri, tocca 
ai giovani a profittare. 

E per questo più di una volta ne ho visti 
entrare ordinati e composti e già compresi 
al Cinematografo... 

Ma sì, accompagnati dal precettore 


Tartaglia. 


| È uscito il numero di Natale e Capo d'Anno dell’ « Illustrazione Italiana»: 


PFEIRDOLOMITI 


L'Iltustrazione Italiana » è stampata su carta — 
patinata delia Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


Con 36 tricromie dei pittori G. CINOTTI e G. AMISANI 


di cui 4 fuori testo, montate su eleganti passe-partout, 
16 incisioni in bianco e nero. Testo di Giuseppe GerOLA. L. 20. 


Pubblicazione artistica di gran lusso. 
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L'ACCORDO PER FIUME TRA L'ITALIA E LA JUGOSLAVIA. 
Fiume all'Italia, Porto Baros e il Delta alla Jugoslavia. 


Sussak. 


LTA E 


VEDUTA PAN 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L’ITALIA IN 


Tunisi, dicembre 1923. 

Pe gustare la metafora bisogna venir qui, 

bisogna fare sul luogo la conoscenza dei 
suoi elementi. 

Dunque: da una parte l’Italia, dall'altra 
la Francia, in mezzo il Bey. 

Veramente, il Bey, quale augusto rappre- 
sentante di una, so- 
vranità non ancora 
deposta, dovrebbe 
stare sopra gli altri. 
E infatti, la Francia 
lo mette sopra qual- 
che volta. Ma solo 
quando le fa comodo. 
Di solito è nelle cir- 
costanze in cui non 
ci tiene a figurare, o 
verso di noi, o verso 
gli indigeni. 

Allora, il Bey di- 
venta un personaggio 
di grandissima im- 
portanza, rivestito 
d’ un’ autorità inap- 
pellabile, alla quale 
tutti debbono inchi- 
narsi. 


E si spiega così la 
funzione del cusci- 
netto che serve a pa- 
rare le scosse inopi- 
nate e gli urti troppo 
bruschi. 7 

Per questo la Fran- 
cia non ha fretta a 
proclamare l’ annes- 
sione della Tunisia. -Potrebbe farlo anche do- 
mani, ma non le-conviene fin che c'è al fuoco 
tanta carne la cui cottura è ancora lontana. 

Sia dunque benedetto il Bey, e Allah pro- 
tegga la sua vita per molti anni. Anzi, se non 
ci fosse, bisognerebbe inventarfo. " 


$ 


Rappresentante ufficiale della Repubblica 
francese è da tre anni il signor Lucien Saint. 
Siccome il suo predecessore, senatore Flan- 
din, si era segnalato per una politica italofoba 


Panorama di Tunisi. 


TUNISIA: IL CUSCINETTO ‘:BEYCALE. 


(Dal nostro inviato speciale G. Borghetti.) 


a tutto spiano — che aveva culminato nei 
famosi decreti restrittivi contro le scuole ita- 
liane — così l’arrivo del nuovo Residente fu 
circondato dalla benevola attesa della nostra 
colonia. Dopo la tempesta di solito viene la 
calma, dopo la pioggia il sereno. Ma eviden- 
temente la meteorologia e la politica non sono 


Le «camicie nere» di Tunisi salutano l’ara degli italiani caduti per la Patria nella grande guerra. 


sorelle, e il signor Saint ha contribuito a di- 
mostrarcelo. ' 

Infatti, egli arrivava a Tunisi nel gennaio 
del 1921. Solo dieci mesi dopo, nel novembre, 
faceva firmare al Bey il decreto sulla nazio- 
nalità che, contrariamente a quanto stabili- 
scono le antiche convenzioni le quali garan- 
tiscono agli italiani il mantenimento dei loro 
diritti nazionali, vorrebbe snazionalizzare #utfi 
gli italiani nati in Tunisia da genitori uno 
dei quali sia pure nato în Tunisia. 

Naturalmente non era stato il signor Saint 
a meditare una così grave risoluzione contro 


i nostri connazionali. Il Governo della Re- 
pubblica non c'entrava nè poteva farci nulla. 
Ma il Bey aveva deciso nella sua alta sag- 
gezza. Come opporsi alla sovrana volontà 
del Bey? 

Ed ecco turata la bocca agli indiscreti. 

Se poi qualcuno non se ne mostrasse per- 
suaso e volesse sin- 
cerarsi, non ha da far 
altro che rivolgersi 
direttamente alla fon- 
te: chiederne conto 
al Bey. 

Ma questi non abita 
a Tunisi. La sua re- 
sidenza è a parecchi 
chilometri dalla città, 
ben guernita di cu- 
stodi come si addice 


deri andarlo a vi. 
tare deve ottenere il 
gradimento, oltre che 
del Bey, di chi l’ha 
sotto chiave. 


Co 


Il Bey, quando sa 
che un italiano vuol 
andare a trovarlo, di- 
ce subito di sì. 

Egli è sinceramen- 
teamico nostro; parla 
la nostra lingua, co- 
nosce la nostra vita, 
segue con simpatia le manifestazioni ascen- 
denti della nostra fortuna nazionale. 

Del resto si tratta di un fatto tradizionale. 

Prima che la Francia occupasse la Tunisia, 
gli italiani avevano grande influenza alla 
Corte beycale. Nè poteva essere altrimenti, 
poichè questi non solo rappresentavano de- 
mograficamente il più forte contingente eu- 
ropeo, ma ad essi la Tunisia doveva oltre 
che il suo sviluppo agricolo, gli impianti dei 
suoi servizi pubblici. La prima ferrovia tu- 
nisina era stata costruita da italiani, esercita 
da italiani, di proprietà dell'italiano Schiaf- 
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La loggia del Belvedere a Tunisi. 


fino. Poi, alla Corte del Bey erano medici, 
pittori, artieri italiani. Non solo, ma persino 
i suoi mi no scelti dal Sovrano 
fra i nostri connazionali. Rimase celebre il 
napoletano Ruffo che fra il 1840 e il 1 
trodusse in Tunisia le più importanti riforme, 
e, quale legato del Bey Amed presso le Corti 
d'Europa, stipulò nuovi accordi internazio- 
nali ad affrettareil progresso e la prosperità 
del paese. © » 

‘Punque, se il Bey nutre dei sentimenti 
vérevoli a nostro riguardo, si può ben dire 
ché mai simpatia apparve più legittima, nè 
meglio giustificata. 

Io avevo una presentazione autorevole per 
il casnadar, una specie di luogotenente mus- 
sulmano addetto alla persona del Bey. Avrei 
quindi dovuto presumere di poter arrivare 
facilmente alla persona del Sovrano. Ma le 
autorità francesi mi colmarono di tante at- 
tenzioni che infine mi distolsero da tale pro- 
ponimento. 

Duexo tre attenzioni al giorno, sempre de- 
dicate alla n persona. Una cosa commo- 
vente, uf sèrvizio che solo si può avere da 
chi veramente si interessa di voi, e non bada 
a spese per dimostrarvelo. 

Uscivo dall'albergo al mattino, ed ecco 
pronti sulla cantonata due giovani signori 
incaricati di seguirmi. Chi mi ama, mi segue; 
dunque chi mi segue, mi ama, Cari! Non 


Il mercato arabo di Tunisi. 


La via del quartiere arabo di Tunisi. 


Biserta: Il traghetto a vapore nel porto. 


sono molto eleganti, tradiscono un poco il 
loro travestimento. Ma son poi cose che si 
perdonano quando si pensa al sentimento 
che c'è sotto. E vi assicuro che un senti- 
mento più premuroso e devoto non lo avrei 
potuto desiderare. Anzi, non l’avrei deside- 
rato affatto! 

Però bisogna riconoscere che c’era stato 
un precedente. 

L’anno passato, un giornalista francese 
aveva manifestato il desiderio di visitare la 
Tripolitania, e vi si era recato da qui per 
l'interno, ossia facendo in senso opposto la 
stessa strada fatta da me questa volta. E il 
nostro Governatore lo aveva ricevuto con 
grande cordialità, colmandolo di cortesie, di 
inviti, di facilitazioni d'ogni genere; insomma 
trattandolo come sanno e usano trattare i 
buoni italiani. 

Che dovevano fare le autorità tunisine? 
Invero tutti son buoni di scimmiottare. 

I franc vece vogliono e sanno inse- 
gnare agli altri. Tocca ora a noi,*di fronte 
a queste lezioni, mostrare che non siamo poi 
eccessivamente duri di comprendonio. 


Ho lasciato dunque il Bey al suo destino, 


lieto di occupare le mie giornate tunisine 
nella cara compagnia dei nostri connazionali 
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La preghiera del Muezin da un minareto di Tunisi. 


che improntano della loro gagliarda e alacre 
attività tutta la vita della Reggenza. 
eoccupa: 
mente © 
pure l’opero: 
liani procede con un ritmo che non sa stan- 
chezze nè paure. Lavorano, si contentano 
della loro modesta fortuna, crescono e mol- 
tiplicano: Dio li benedice. Mentre il loro 
flusso, interrotto dalla guerra, 
vantaggiosamente ripreso, il d 
jempre .cente povertà demogra! 
cese si aggrava senza battute d’arresto, ine- 
sorabilmente. 

La Francia ha fatto di tutto per scongiu- 
rarlo, ha tentato ogni zzo per invogliar 
i francesi a venir qui, a talian 
Quando molti di ques ante la guerra, 


rimpatriarono per compiere il loro dovere, 
la Francia fece comprare da un Sindacato 
espressamente istituito, tutti i piccoli po- 


deri che venivano da essi abbandonati, Un 
affarone! Le condizioni per allettar dei nuovi 
coloni non potevano essere migliori. Ma po- 
chi abboccarono. Così, di molti piccoli po- 


deri si fecero due o tre poderi grandi che 


passarono în proprietà di qualche già gras- 
so capitalista, il quale magari, per compiere 
l'operazione, non si era nemmeno mosso da 
Parigi! 

La Francia ben conosce queste condizioni, 
ben sa che a una realtà siffatta non è pos- 
sibile opporre alcun rimedio, poi che tutti i 
tentativi escogitati non sono valsi allo scopo, 
nemmeno per l'interno della Repubblica, che 
più le preme. je non era riuscita a ciò in 
casa, anche più difficile doveva essere fuori 
di casa, 
Meglio adunque, già che la Provvidenza 
le ha dato cogli italiani in Tunisia il mezzo 
ore di arriechire questa terra lavoran- 
la e popolandola senza risparmio, meglio 
è che la Francia faccia buon viso a tanta 
grazia e cerchi di rimeritarla col leale trat- 
tamento che le è dovuto. Nel suo stesso in- 


teresse. 
Ci 


L'Italia è qui ottimamente rappresentata 
dal Regio Console Generale comm. Beve- 
rini, bella tempra, oltre che di lavoratore, 
di combattente tenace che fa onore all'Italia, 
e particolarmente al Piemonte sua piccola 
Patria. 

I nostri connazionali hanno in lui vera- 
mente, più che il loro rappresentante, il loro 
genio tutelare, Alle Scuole, all'Ospedale, alle 
industrie, a tutte le manifestazioni dell’atti- 
vità italiana, egli pensa costantemente, con 
una cura assidua che non ha requie, che non 


Un anniversario patri 


ttico a Tunisi 


In prima fila, da destra a sinistra; Il R. Console Gen. d’Italia comm. Beverini ; il sig. Lucien Saint residente francese. 


può aver requie poichè c'è sempre un osta- 
colo nuovo da superare. 

Il Regio Consolato ha una sede indecent 
le Scuole non bastano ai sempre crescenti 
bisogni; le manifestazioni culturali e sociali 
mancano di un idoneo luogo di ritrovo. Si 
è quindi pensato a costruire una Casa degli 
Italiani. Questi rappresentano a Tunisi i due 
terzi della popolazione metropolitana. Non è 
dunque legittima questa voglia di avere una 
casa loro? 

Badate: non domandano niente a nessuno. 
Sono disposti a comperare il terreno, a pa- 
gare la costruzione. Armando Brasini ha fatto 
il progetto. Ci vorranno cinque milioni, e 
cinque milioni ci saranno. 

Ma subito, appena si è avuta questa sem- 
plice nuova, per le sfere ufficiali della Reg- 
genza è corso il grave allarme: «Come?! Gli 
Italiani?! Una casa?! ». 

Pareva si trattasse di una fortezza desti- 
nata a far saltare un bel giorno per aria Tu- 
nisi intera. 

Ahimè! Fa commettere più errori la diffi 
denza che la confidenza. Mentre invece, se 
liberata dagli eccessi di quella degenerazione 
parossistica del nazionalismo che è lo scio- 
vinismo, la Francia avrebbe potuto a quella 
notizia provare un grande conforto, ed escla- 
mare schiettamente: «Bravi! Ne sono con- 
tenta! Ed anzi, ricordatevi, che ci tengo 
anch'io ad avere un posto intorno al vostro 
focolare! ». 


Giuseppe BORGHETTI, 


«EIZO: I 
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LA GALLERIA D'ARTE ITALIANA DI LIMA CONSEGNATA AL GOVERNO PERUVIANO. 


n occasione del primo centenario 
della indipendenza nazionale del 
Perù, gli italiani ivi residenti, grati 
al Paese che li ospita e non dimen- 
tichi della grande Patria lontana, hanno 
voluto dare un segno della loro rico- 
noscenza e della loro memoria sempre 
viva, donando al governo della gio- 
vane e gloriosa Repubblica dell’Ame- 
rica latina una ricca e interessante 
galleria d’arte italiana moderna, nella 
quale, sotto la esperta e saggia guid: 
del nostro Ugo Ojetti, il signor Mario 
Vannini Parenti, artista geniale e tec- 
‘0 competentissimo, ha ordinato una 
copiosa raccolta di opere dei nostri 
più celebrati pittori e scultori. 
La celiaca costruita in Lima su 


progetto dell’architetto milanese Gae- 
tano Moretti, al quale già si deve il pa- 
lazzo del Parlamento di Montevideo, è 


un elegante edificio adorno all'esterno 
di pregevoli statue che riproducono 
le opere più famose di Michelangelo 
e di Donatello e degli stemmi delle 
principali città d'Italia, che stanno a 
mostrare l’unanimità del sentimento 
che ha ispirato la nostra colonia nella 
generosa offerta. AI sommo della por- 
ta, che è tutta in ferro battuto, è in- 
cisa una epigrafe che suona così: Gl? 
italiani residenti nel Perù — al po- 
polo che li ospita — nel primo cen- 
tenario — della conquistata indipen- 
denza — MXMXXI. 

Sull’ampia facciata, finemente lavo- 
rata a mosaico veneziano, risaltano 
le più grandi figure del genio italiano: 
Giulio Cesare, San Francesco d'As- 
sisi, Dante Alighieri, Cristoforo Co- 
lombo, Raffaello, Niccolò Machia- 
velli, Volta e Rossini 

Fra i molti artisti che hanno con- 
corso ad arricchire con le loro opere 
la splendida galleria, ricordiamo, tra 
gli scultori: Libero Andreotti, Ernesto 
Bazzaro, Leonardo Bistolfi, Pietro Ca- 
nonica, Filippo Cifariello, Nicola D'An- 
tino, Arturo Dazzi, Ruggero Foccardi, 
Vincenzo Gemito, Domenico Trenta- 
coste; fra i pittori: Giuseppe Amisani, 
Leonardo Bazzaro, Aldo Carpi, Beppe 


Il saluto del Presid 
alle bandiere d'It ? 
I piccoli fasci: 


L'edificio della Galleria 


te della Repubblica del Perù, dei Ministri e delle Missioni estere 
ia e del Perù, dopo la consegna al Go 
i peruviani salutano roman 


mente. 


rno della chiave d'oro. 


opera dell'architetto Gaetano Moretti. 


Emma Ciardi, Filiberto Corelli, 
Giovanni Battista. Costantini, Carlo 
Cressini, Emilio Gola, Giacomo Grosso, 
Antonio Mancini, Francesco Paolo Mi- 
chetti, Plinio Nomellini, Cipriano Efi- 
io Oppo, Aristide Sartorio, Lino Sel- 
vatico, Ettore Tito. Alcune sale della 
‘accolgono infine stampe e 
oggetti d'arte decorativa di Carlo C: 
sanova, Adolfo de C: is, Cesare Pra- 
tino, Giovanni Guerri 
gnavacca, Antonio Mancini, Aristide 
Sartorio, Alberto Stringa, Ludovico 


solenne cerimonia della consegna 
la_galle l governo Peruviano 
ebbe luogo l'11 dello scorso novembre 
a dente de 
ri di St: 
tutte le autorità civili e mil; Dopoi 
discorsi del comm. Boero e del com- 
mendatore Ruffillo Agnoli, regio r: 
entante di S. M. il Re d' Italia, che 
mmi di adesione di 
Benito Mussolini e di Giovanni G. 
tile, una i 
consegnò 
leri; 


di fi 
colonia e di ammirazi 
che anche 
telligenti, 
sanno ten 
della Patria, 

Dopo il discorso, applauditissimo, 
venne tolto il drappo che copriva 
l’epigrafe e mentre le musiche into- 
navano l'inno peruviano e la marcia 
la numerosa comitiv 

à entrò a visitare le 
della galleria. 

Al Presidente della Repubblic 
alle altre personalità venne consegn 
una medaglia d'oro a ricordo dell: 
solenne cerimonia, e agli invitati fu- 
rono offerte medaglie d'argento com- 
memorative le quali portano da un: 
arte gli stemmi del Perù e dell'Itali: 
dall'altra | ‘ordata più sopi 


mi 
ne per l'I 
l'estero manda figli in- 

industriosi, i quali 
alto il nome e il prestigio 


Il Presidente della Repubblica, accompagnato dal comm. Mario Vannini Parenti, 
visita le sale che contengono pregevoli opere di pittura e di scultura italiana. 
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Arturo Tosi e ì drammi della pittura moderna. - 

Alla ricerca della sintesi. - Semeghini, Cava- 

glieri e Cattaneo. - Biasì e Comboni. - Le scul- 
ture di Aurelio Bossi. 


Le falde turchinicce del monte di faccia, 
che corrono alte con linea quasi oriz- 
zontale, si piegano d’un tratto sotto un cielo 
biancicante, contro cui s’eleva dal basso una 
collinetta magra con pochi ciuffi e chiazze 

ruggine, salendo a gradi fra il dado gri- 
giastro d'una rustica casupola e un alberello 
sottile: dal mezzo in giù due nude pezze di 
terreno, l'una tutta umida bruna e lavorata di 
fresco, l’altra d'un color verde stento. Un 


Arturo Tosi. - // viale di San Lorenzo. 


paese immobile e scabro, ‘ombra e senza 
sole, rischiarato con luce eguale e diffusa. 
Ma, dentro, una pace mesta e quàsi religiosa 
sentore d'inverno imminente, odore dî terra 
smossa, remote e inafferrabili sensazioni d'in- 
fanzia, o di guerra. — O lontani paesi con- 
templati con animo vergine e mondo! — E 
tutto v'è detto con linee semplici, con par- 
simonia estrema, con novità ingenua. 

Tale il quadro: Da/ mio studio, che di 
quanti Arturo Tosi ne ha recentemente espo- 
sti nella Galleria Pesaro, è per me quello che 
riassume l’éspressione più compiuta e origi- 
nale di questo: pittore. Per arrivare a tanto 
candore e a tanta rinunzia, egli ha fatto molto 
cammino e corso<parecchie strade e bussata 
più d’una porta. ‘6fan tragedia d’ogni elevato 
spirito moderno: nulla potere ignorare di 
quelli che l'hanno preceduto, e doversene 
sciogliere; dovere uscire a cercarsi e defi- 
nirsi fra tutti gli smarrimenti e tutte le con- 
traddizioni. 


La chair est triste hélas! et j'ai lu tous les livres. 


La più recente aspirazione del Tosi mi 
pare quasi un’aspirazione mistica, ritrovata 
in un contatto diretto e verginale con la na- 
tura. E mi piace questa magrezza spirituale 
e cristallina degli ultimi quadri, in cui l’arti- 
sta esce dal frammento per entrare in qual- 
cosa di più vasto e di fermo; questa ge- 
nuina freschezza libera d'imitazione, che non 
sa d’arcaico e mi trasferisce in una felicità 
riposata dove pure c'è ancora un filo di ma- 
linconia. 

Valle di Scalve, tutta intrisa d’azzurro, il 
Dosso Verde così modernamente primitivo, 
sono bene di questi paesi: tutti ravvolti in 


luce e tonalità unita, che Tosi forse apprese 
da Fontanesi, aggiungendo una umiltà fran- 
cescana che solo è sua. Altri dipinti, come 
Il Viale, Cernobbio, Il Battello, sono pure 
belli e delicati, ma schiavi ancora, in parte, 
dell’impressione momentanea e della pura 


notazione di colore. Fio del Monte, che un 


po’ rammenta Cézanne, nonostante le buone 
intenzioni costruttive, mi pare in qualche 
luogo monotono e incompleto. Più disordi- 
nata e meno coerente l’opera anteriore, ben- 
chè tutta percorsa da sprazzi di bellezza, te- 
stimonia nondimeno della dura fatica che ci 
volle a questo artista per giungere alla fonte 
originale della sua inspirazione ed a questa 
serenità contemplativa superiore. 

Ma, insieme .con l'ammirazione, io debbo 
pur anche confessare gli scrupoli, che non 
m'è riuscito di soffocare. Ha Tosi veramente 
uperato ogni travaglio, ta ogni contrad- 
dizione? Qualcuno, che se n'intende, dinanzi 
al quadro: 2a/ mio studio, che ho dese 


to, 
rievocava certi paesi che Giovanni Bellini 
dipinge nei suoi fondi. In verità ne traspira 
qualche cosa di quella immobilità spirituale 
e trasognata. Se non che qui non c'è Ma- 
donna nè Santi, Dio è ancora tutto imma- 
nente. L'uomo è ancora tutto ripudiato. Per 
questo ci sentite non so quale desolazione. 


Mario Cavaguieri. - L'armeria, 


E forse anche non solo per questo. Fra l’ab- 
bondante produzione del Tosi troverete al- 
cuni piccoli dipinti, fiori e nature morte, su 
perbi per ricchezza di colore e bellezza di 
tocco: pieni di lusso e di voluttà; i quali ri- 
velano che nel suo temperamento pulsa an- 
cora quest'altra esigenza. Egli stesso, qua 
per iscusa, dice che li ha fatti per la gioia di 
dipingere. La gioia di dipingere è il peccato 
che non si vorrebbe più confessare. 
E questo un dramma tutto vivo e assillante 
della pittura più recente: conciliare la spiri 
tualità dell'espressione cori il gusto ormai ra- 
dicato e insopprimibile della bella materia e 
del mestiere. E Arturo Tosi non ha per anche 
superato questo dramma: tra gli Arémoni 
e il Dosso Verde vi è un contrasto irresoluto. 
In altre parole, e per conchiudere, Arturo 
Tosi, giunto sul limitare d’un’arte certamente 


asta e conclusiva, deve ancora badare 
a pericoli: che per schivare la sensualità e 
per i nuovi bisogni di sintesi e spiritualità 
non cada negli eccessi della povertà pittorica 
e in monotonia di forme e di colore. 

Perchè l’arte è poi anche gioia e diletta- 
zione. 

$ 


Ma simili tormenti e pericoli, dicevo, sono 
comuni a molta parte della pittura d'oggi e 
particolarmente a quella, più legittima e sin- 
cera, che, ancora tutta legata o derivante 
dall’impressionismo, si sforza tuttavia d’avan- 
zarlo. Da notare sopratutto è questa diffusa 
inclinazione al far semplice: all'espressione 
succinta e schematica. Sembrerebbe una delle 
esigenze della sensibilità estetica modern 
‘e che il nostro occhio, avvezzato al 
gore logico della macchina, che la nostra vita 
intensa, mobil: 


p 


Arturo Tosi. - Mattino, 


no escludere il superfluo. Che sia il segreto 
del tempo? 

Questi pittori, che dico, si valgono del se- 
gno lineare molto più che non i vecchi im- 
pressionisti; ma son tratti brevi, secchi, rias- 
suntivi, legati insieme con poche tinte essen- 
ziali. Spesso non coprono neanche intera- 
mente la tela (come fa pure Tosi) lasciandone 
zone ignude, che concorrono all'effetto; op- 
pure l’insudiciano appena con velature lievi 
che risollevano qua e là con pennellate più 
cariche. La realtà non l’universalizzano, ma 
l’esprimono in frammenti concentrati. 

Pio Semeghini, modenese, che ha fatto il 
mese scorso una esposizione in Zoftega di 
Poesia, è di questi : tutto preso da quest'ansia 
d'essere più breve possibile, elittico, scarnito. 
I suoi temi non svariano troppo: piccole na 
ture morte, piccole vedute veneziane, qualche 
studietto di figura; ma più che impressioni 
vorrebbero essere sintesi, risultanti da pochi 
segni e colori studiati con amore, i quali non 
iggono ma piuttosto suggeriscono: espres- 
ni monche, singulti, piccole stille, dove 
pure si concentra una poesia dolce e una vita 
malinconica che talvolta rasenta l'impotenza. 
Semeghini ha un delicato talento di colorista 
e în certe sue sanguigne rivela anche qualità 
di disegnatore costruttivo solido e mordente. 

Altro pittore di questa maniera, ma già 
più virtuoso e robustamente realista, con 
mano spedita e gagliarda, è Mario Cavaglieri, 
che vedemmo alla Galleria Carminati. La sua 
pittura, che un tempo era grassa pesante so- 
praccaricata e troppo indulgeva al puro ra- 
besco, si è alleggerita, fatta magra e incisiva, 
curando molto di più l'evidenza delle cose 
che rappresenta. Egli è pittore d’interni: 
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Avretio Bossi. - Messidoro. 
(Legno laccato e dorato.) 


sceglie le belle stanze regali, con dorature, 
stucchi e addobbi grandiosi, le sale dei musei 
e degli alberghi di lusso, i mobili antichi e 
riccamente decorati: temperamento di ro- 
mantico errante, che solo ama i bei pretesti 
pittorici e le vecci cose vuote d’umanità. 
Gran fatto tutti questi pittori misantropi! 

Pure non pochi di questi dipinti sono at- 
traenti, e il Salotto del pittore, specie nel 
lato destro, è pittura fresca e vivente, dov'è 
tutto un rimbalzare di luci riverberi e colori, 
fra il tavolino di mogano che lustra e i vasi 
i cristalli i fiori e la finestra verde. È un 
monocordo, ma raffinato, peritissimo e par- 
ticolarmente significativo in questo comp 
cato gioco di contrasti 
e tendenze ch'è l’arte 
contemporanea. 

A differenza dei no- 
minati, Achille Catta- 
neo, milanese, è tutto 
nostrale e attaccato 
all’impressionismo 
lombardo. Dipinge 
ancora a macchie, sal 
vo che il bisogno di 
semplificare si i 
festa anche in lui 
sostituisce ai tocchi 
leggieri e volubili dei 
suoi maggiori un fare 
più largo e sommario. 
Da buon lombardo è 
colori e colorista 
solamente istintivo e 
gustoso. I suoi interni 
di chiesa sono caldi 
ariosi e dorati; ma più 
mi piacciono i sogget- 
ti veneziani dove in- 
tona bei colori creta- 
cei grigerognoli e ran- 
ciati. Ma, poi, anche 
lui tutto chiuso fra questi due moti 
le stesse note che si ripetono. 

Achille Cattaneo fece, giorni sono, una 
buona mostra alla Vinciana. 


è 


Giuseppe Biasi e Adone Comboni, che hanno 
esposto l'uno in Zottega di Poesia e l’altro 
da Pesaro, sono piuttosto due figure d’artisti 
isolate. 

Biasi non fugge gli uomini; anzi li cerca 
e ritrae quelli della sua nativa Sardegna nei 
loro costumi e fogge. Se non che li raffigura 


e fra 


LA FISARMONICA 


sotto specie convenzionali, irrigiditi e am- 
manierati incontro a fondi un po” scenografici, 
con forme non prive di carattere, ma che 
hanno più del decorativo che dell'umano. 
Tutti ora conoscono questa sua maniera tut- 
tavia originale, dove son talento e qualità non 
comuni; ma appunto questo d'esser tanto 
conosciuta fa che sembri ormai immobile e 


A. Comnoni. - Cosacca. (Pastello.) 


invecchiata. Non c'è vita sotto, nè profondità 
in questa pittura arida, che è rimasta alla 
tecnica ed alla superficie. Eppure il Biasi ha 
capacità oggi rare. Conosce il mestiere come 
pochi, sente il colore, ha una mano sicura 
che va dove vuole e non bbandona al 
caso; eppoi sa ancora impiantare un quadro, 
metterci delle figure, dar loro atteggiamenti 
e carattere, Dicono che questa sia letteratura. 


Giuseppe Biasi. - Mattino in Sardegna. 


E venga anche la letteratura se alla fine varrà 
a farci vedere dei veri quadri: quelli che non 
ci ha ancora fatti vedere la metafisica. Ma 
Biasi ha bisogno d’uscire da questi schemi 
vuoti e falsi, e di rituffarsi nella realtà e 
nella vita. È quello che sta per fare, dicono. 
E noi attendiamo con fiducia perchè il suo 
ingegno è forte. 

Quegli che ha trovato una compiuta ri- 
spondenza tra i suoi mezzi e le sua espres- 
sione è Adone Comboni. È un intimista, un 
poeta minore che canta in sordina, con poche 
note, ma giuste, appropriate e sempre ani- 
mate da un soffio che gli viene dal cuore. I 


Auretio Bossi. - Giovinezza. 


ei suoi quadri lo definiscono: 7imide 
luci, Fievoli accordi, Toni minori, Silenzio 
azzurro, Malinconia... Arte morbida e sot- 
e: tutt'un risonare sommesso, dove anche 
i colori più vivi si smorzano € s’acquetano 
n pensate armonie. Nei suoi paesi, fatti più 
di cielo che di terra, c'è un’aspirazione verso 
l'alto; nei suoi piccoli ritratti c'è un amore 
da fiammingo; oppure ancora predilige i nin- 
no) fiori, i soprammobili: e dipinge le 
note bianche e chermisine di un piccolo fan- 
0, che sembra agonizzare in un color 
turchino di crepuscolo... E torna alla me- 
a qualche verso dimenticato di Roden- 


Co 


Aurelio Bossi è un 
felice artefice all’anti- 
ca, che non disdegna 
l'umiltà della materia 
e la saggezza serena 
dell'opera manuale e 
la buona arte dell’in- 
tagliatore. È uno spi- 
rito placato che ha 
una sua certezza che 
lo guida e il senso 
esatto delle sue atti- 
tudini. Cava dal le- 
gno figure calme e 
ordinate, dentro cui 
può anche passare un 
soffio di tragedia e di 
dolore, o un mistico 
rapimento, ma sem- 
pre contenuto in di- 
gnità di ritmi e d’at- 
teggiamenti. L’opera 
dell’intagliare dir 
tamente e la materia 
stessa del legno lo co- 
stringono ad una so 
brietà di modellatura libera da artifizi 
dotta ad una necessità sostanziale. Belle le 
figure: Portatrice d'acqua e Messidoro, dove 
son linee così severe; e il Sar Francesco 
e il Crisfo tanto doloranti. Quando tratta il 
marmo, o il bronzo, perde talvolta di que- 
sta sobrietà, di questa sicurezza di ritmo, e 
può cadere nei vizi del modellare pittore 
sco. E mi piace meno quando si rifà troppo 
dall’antico. 

Insieme con Tosi e Comboni, Aurelio Bossi 
ha fatto una beila mostra personafe nella 
Galleria Pesaro. 


Piero TorRrIANO. 
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DALLA CONVALESCENZA DEL DUCA D’AOSTA AL LIETO EVENTO IN CASA CALVI. 


Torino si sono (incontrati due avveni- 

menti lieti: la convalescenza del Duca 
d'Aosta e l’attesa della « Cicogna » — come 
si dice ai bambini — in casa Calvi. Appena 
Emanuele Filiberto potè superare la crisi 
che aveva tenuto in apprensione tutta Italia, 
uno dei suoi primi pensieri di vita si rivolse 
alla Principessa Jolanda della cui prossima 
maternità ormai si parlava: — Vedete! — 
disse agl’intimi che lo assistevano. — Il Duca 
d'Aosta è un vecchio gentiluomo. Aveva pro- 
messo di non morire per non disturbare le 
feste natalizie: e non è morto. Ed ora non 
disturba la lieta attesa della Principessa Jo- 
landa. Ora egli pensa con gioia alla cara e 
casta attesa di un bambolo. Sua Maestà, 
nonno! Che gioia! E che gioia per la Re- 
gina nonna e ancora mamma di una bim- 
betta! 

CI 


Nominando la bimbetta, il Duca alludeva 


alla Principessina Maria per la quale egli ha 
una tenerezza pa 
colare. A questo pun- 
to i lettori vorranno 
sapere — immaginia- 
mo — come i gior- 
ti possono con 
urezza rife- 
rire notizie e impre: 
sioni intorno a scene 
che si svolgono ne 
l'intimità di una 
miglia, nel segreto di 
un palazzo. La mede- 
sima curiosità deve 
aver punto il Duca 
stesso, il quale ac- 
cennando alle pubbli- 
cazioni avvenute du- 
rante la sua grave cri- 
si, ha esclamato: —; 
non ci sono stati 
formatori nascos 


i, 
giornalisti hanno an- 
che indovinato qual- 


che cosa che si svol- 
geva qua dentro, ne 
la mia prigione. Che 
occhi e che orecchie! 
superfluo assicu- 
rare che informatori 
nascosti non ce ne 
sono stati. Il solo in- 
formatore, in caso, 
è stato il pubblico, il 
quale è il migliore 
dei giornalisti e fa 
circolare le notizie che più gli stanno a cuor 
Bastava avvicinare un crocchio nelle ad 
cenze del palazzo ducale per sentire, ma- 
gari, un signore — il quale aveva appreso 
da un patrizio, a sua volta in relazione con 
la contessa tale, amica della Duchessa d’ Ao- 
sta — che Emanuele Filiberto, accennando 
agli omaggi dei suoi combattenti, aveva escla- 
mato: «lo voglio bene ai miei fanti, alla 
guerra, perchè la guerra mi ha fatto più giu- 
sto, più buono e più desideroso di pace: 
pace nel cuore, pace nel paese ». 


Co) 


Se invece i giornalisti cercavano contatti 
diretti con il segretario particolare colonnello 
Villasanta, con il direttore spirituale, cano- 
nico Chiantore, o con il capo dei medici cu- 
ranti, senatore Pescarolo, non riuscivano a 
trovarli, oppure ottenevano solamente le no- 
tizie negative: « Non è vero che.... Smenti- 
sca che 

Dopo un minuto di conversazione, il colon- 
nello Villasanta, un sardo pieno 
eloquenza, un ufficiale superiore giovanissi- 
mo e un uomo d’azione pieno di lirismo, spa- 
ziava, parlando con i giornalisti, in un mondo 
lungi dai sentori di medicinali, dalle ambi- 


Villa Gonella 


guità dei bollettini, dalle miserie fisiche. Egli 
parlava non del suo Duca attanagliato dalla 
malattia, ma del Duca come lo vedranno un 
giorno i vecchi fanti: un condottiero leggen- 
dario, simbolico, un fascinatore, un generale 
che con pacata naturalezza, con un tono di 
conversazione, diceva ai suoi, nel giugno 1918, 
che bisognava morire tutti, fermi sul Piave, 
perchè, se no, il nemico sarebbe arrivato a 
Venezia. 

Villasanta, insomma, vi faceva la storia 
della Terza armata e delle più riuscite azioni 
militari, ma gli ripugnava intrattenersi sullo 
stato del polso, dei polmoni, dei bronchi: — 
Il Duca non è un ammalato come tutti gli 
altri. Egli è l’invitto. E così debbono pen- 
sarlo, vederlo perennemente i suoi fanti! 

Chiantore, poi, il direttore spirituale, dis- 
sipava ogni quotidiano allarme: 

— Ma che olio santo! Ma che estrema un- 
zione! Ogni mattina vado al letto del Duca. 
E sa che cosa facciamo, il Duca ed io? Par- 
liamo del Signore. 


a Pinerolo, residenza dei Conti Calvi di Bergolo. (Fot. A. Bruni.) 


Pe: 


la sua 


scarolo, infine, era inafferrabile. La: 
itomobile duecento metri p 


ma e, 
confuso tra la folla, giungeva alla portineria 
del palazzo ducale. Senonchè, in luogo di 


entrare nella saletta ove erano esposti i re- 
gistri e i bollettini, spingeva il cancello che 
era socchiuso e scompariva nel palazzo. Se 
qualcuno in istrada lo aspettava, non face 
neppure in tempo a vederlo ch'egli era gi 
dileguato. 


CI 


Pescarolo ha dovuto vietare al Duca di 
passare in rivista i registri nei quali migliaia 
e migliaia di visitatori avevano inserito frasi 
augurali e rimembranze di guerra, 

Quella lettura inteneriva troppo il conva- 
lescente, il quale, a un certo punto, escla- 
mò: « Che plebiscito d'amore! Ma come farò, 
caro senatore, a rendermi degno di tanto af- 
fetto? Bisogna che guarisca presto. Debbo 
lavorare r l'Esercito e per la Patria.» 
‘amore segnò un crescendo 
occasione delle feste nata- 
lizie. Molti ne presero occasione per scrivere 
al Duca e alla Duchessa. La mattina di Na- 
tale, il canonico Chiantore celebrò la messa 
nella camera del Duca, poi il convalescente 


vette la comunione soggiungendo poi 
il viatico della guari 
il mio cappellano, il Signore per la grazia 
che mi ha fatto. Bisogna però ch'ella ottenga 
da Dio una breve convalescenza. Non debbo 
stare in ozio. A Roma ho tanto lavoro arre- 
trato. Quante commissioni da presiedere! » 
Alla Duchessa, che dopo la messa egli ab- 
bracciò, disse, scattando: « Bisogna che tu 
vada a Roma subito a ringraziare Sua Mae- 
stà il Re. È venuto a trovarmi. Che prova 
d'affetto! Bisogna che tu vada subito a por- 
targli gli auguri per lui, per la Regina, per 
la Ca: pecialmente per l’Italia!» 


è 


La Duchessa andò, infatti, a Roma, poi 
tornò a Torino, donde si è recata col con. 
sorte a Napoli, il cui dolce clima ne favo 
la rapida convalescenza. Mentre fervevano i 
preparativi del viaggio a palazzo ducale, in 
un'altra casa To- 
rino — ove risiedo- 
no i genitori del con- 
te Carlo Calvi di Ber- 
golo — regnava pure 
la gioia intorno alla 
Principessa Jolanda 
che lo sposo chia- 
ma famigliarmente 
Anda. La gentile cop- 
pia lasciò la villetta 
di Pinerolo, dopo 
avervi trascorso in 
tre stagioni di v 
semplice e teneri: 
ma la luna di miele, 
ed ora risiede prov- 
visoriamente a To- 
rino nella casa dei 
suoceri, 

La partenza dei 
Conti Calvi costituì 
un gran dispiacere 
per la cittadinanza 
di Pinerolo, la quale 
sperava di tenere spi- 
tualmente a batte- 
simo l’attesa creatu- 
rina e di inserirne 
il nome nella propria 
anagrafe. Ma Torino, 
oltre che essere culla 
dei Savoia, è meno 
distante da Roma, ha 
il palazzo reale; e 
tutto ciò favorisce i 
viaggi e la permanenza della Regina Elena 
la quale si sente più mamma ancora nel- 
l’imminenza di diventare nonna. 


CJ 


Pinerolo si ripromette di esprimere il suo 
augurio quando i Conti Calvi torneranno in 
tre. La villetta che si schiuse tra le ros 
nell'aprile 1923, per accogliere gli sposini 
appena benedetti, tornerà a sorridere — spe- 
rano i pinerolesi — nella primavera pro: 
sima, allorchè Jolanda avrà in braccio 
sua creaturina. Ella riprenderà le dolci pas- 
seggiate per la via campestre che s'intitola 
al suo nome e dalla quale rifulgono di luce 
verde la vicina cerchia dei colli e di luce 
bianca la lontana cerchia alpina, dominata 
da una aerea piramide di neve: il Monviso. 

In questa cornice squisitamente italica, Pi- 
nerolo ha tracciato, fra l’altro, il viale della 
Rimembranza di cui ogni alberello, ora to- 
talmente spoglio, ricorda un caduto in guerr: 
In talune recenti ricorrenze patriottiche gli 
alberelli sono apparsi ornati di fiori come per 
effetto di una magìa compiutasi nella notte. 
E i pinerolesi hanno sempre pensato: — È 
stata Jolanda. 


OreLLo Cavara 
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SCUOLA DEGLI SCIATORI 
(Fot. A. Flecchia.) 


Il maestro e gli scolari. 


SUL MOTTARONE. 
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Evoluzione a sinistra... 
Londra, gennaio. 


fair, dorato quartiere del people that 
matter, la gente di cui torna conto par- 
lare, sfoglia ora quella ineffabile Bibbia del 
suo snobismo che è la Vazzity Fair di Thacke- 
ray; e Lord Turncoat pensa se ordinare una 
berretta rossa al cappellaio Lock, e Lady 
Bored se ammettere il suo 4u//er a fare il 
quarto alle partite di 2ri4ge in regime so- 
cia 
È un po’, questo d'oggi, l'elogio funebre 
delle vanità. La sobbery londinese si sen- 
tirà forse nei primi tempi un poco puzz/ed, 
ma poi anche gli uomini nuovi del laburismo 
adatteranno il dorso alle snellezze dell'abito 
di Corte. Le padrone di casa d’oggi a Londra 
furono, è vero, istruite nell'arte di essere 
hostesses ai comodi tempi della prima epoca 
Edwardiana, ma si acconceranno presto a 
fare da tricoteuses della politica anche in re- 
gime democratico. Perchè a Londra è trad 
onale che politica e cerimoniale camminino 
per mano, e la buona società non osa, come 
avrebbe detto Thackeray, « affrontare il mondo 
senza un salotto politico ». 


CI 


È stata, in verità, una scossa un po' brusca, 
e l'Inghilterra non preparato uno stato 
mentale per una così repentina conversione 
a sinistra. Ma dacchè il manometro dei cambi 
nelle Malebolge della City ha cessato di 
oscillare perturbatamente, si finisce per sen- 
tire che, a conti fatti, dopo tanti guai di 
conservatorismo inattivo, bene venga la mano 
forte del laburismo. E nello spazio di un 
mese Londra è passata attraverso tutti gli 
stadi di una progressiva metamorfosi psico- 
logica: si è andata adattando al pensiero di 
un mutamento di regime con un processo di 
autoconvincimento. È lo sgomento oggi più 
importante è forse tutto formale, 


è 


Tutte le evoluzioni politiche sono subordi- 
nate alla regola eterna del rapporto di causa 
ad effetto, e se in Inghilterra l'avvento la- 
sta è conseguente alle cause che lo pro- 
ero, può, veduto con occhi stranieri, ge- 
re confusioni. E le confusioni in politica 
portano sovente a deduzioni avventate, le 
quali a lor volta sembrano gonfiar le vele 
alla navicella su pel mare delle illusioni, e 
poichè è umano lo sperare di trarre profitto 
dai mali altrui, navigando per quella rotta 
si rischia di correre sulle sècche dell’Utopia. 

È bene perciò tenere presenti due concetti 


ugualmente fondamentali: il « distinguo » tra 
il concetto di socialismo quale da noi inteso, 
oggi un po’ vagamente sinonimo di comuni. 
smo, e il concetto di laburismo. Nonostante 
la comune origine e le naturali aspirazioni 
a ciò che suol chiamare perequazione so- 
iale, il | ismo ha una sua caratteristica 
îi ì che se si dovesse dare di esso 
zione si potrebbe dire che «il la- 
bourismo è una peculiare forma di sociali- 
smo nazionale inglese viziata da ciò che i 
ti puri chiamerebbero i/ preconcetto 
del patriottismo ». 

L’altro principio è la differenza che sta fra 
il concetto di politica e quello di economia. 


J. Ramsay Macon 
leader del partito laburista. Designato *pimo 
ministro con reggenza del Foreign Office. 


La politica esprime le varie sfumature del 
pensiero collettivo nei rapporti tra le molti- 
tudini e i dirigenti, mentre l'economia è la 
forza automatica che regola e governa la evo- 
luzione della vita sociale universalmente in- 
tesa, e particolarmente nei rapporti indistrut- 
tibili esistenti tra popolo e popolo o fra un 
raggruppamento territoriale — chiamato an- 
che nazione — e gli altri; i quali rapporti si 
chiamano commerci, scambi dei prodotti, e 
costituiscono le manifestazioni della vita uma 
na. Ora, la politica non può mai rompere 
completamente la sua subordinazione auto- 
matica alle maggiori leggi della economi: 
universale di cui i suoi commerci e la sua 
vita non sono che un anello nella catena del- 


l'ingranaggio mondiale. Non è esagerato dire 
che l'Inghilterra appartiene senz'altro alla 
categoria di quei popoli che non si stacche- 
ranno mai dalla sana politica dettata dalle 
maggiori leggi dell'economia. Londra è or- 
mai fatalmente destinata a rimanere il mer- 
cato monetario del mondo. Nessun Governo 
potrà sussistere in Inghilterra, quale espres- 
sione del suffragio universale, che credess 
di attuare utopie le quali si trovassero in 
conflitto con gli interessi materiali ed econo- 
mici della nazione. E l'esperimento un 
Governo laburista potrà a volte far stridere 
per attrito il delicato meccanismo dei rap- 
porti internazionali: ma sarà come un fiume 
vigoroso che straripato per troppa copia di 
acque dal suo letto antico, inonda e sradica 
in un primo momento i campi cui dianzi ir- 
rorava, per riadagiarsi ben presto in un àl- 
veo maggiore e continuare il suo fluire verso 
il mare dei rapporti mondiali dove la vita 
di ogni nazione si fonde. 


$ 


Erano tuttavia dieci anni che l’ Inghilterra 
avrebbe dovuto accorgersi del progresso che 
il laburismo faceva. 

La guerra fu ciò che fu, e il dopoguerra 
ci ha Tasciato in eredità l'Europa che tut 
sappiamo. Per cinque anni l’Inghiltertà si è 
voltolata tra liberali e conservatori; e ha ve- 
duto le attività rimanere costantemente zero. 
L’ultimo esperimento di Governo conserva- 


aveva collezionato una serie di non-soluzioni 
di alcuno dei gravi problemi economici e so- 
ciali. Nè il grave sacrificio imposto col con- 
solidamento del debito di guerra verso l’A- 
merica aveva portato alla pari il cambio della 
erlina; nè aveva definitivamente consacrato 
quel riavvicinamento anglo-americano tanto 
auspicato; nè aveva indotto gli altri Alleati 
debitori a seguire lo stupendo esempio; nè, 
sopratutto, aveva impedito la formazione di 
una egemonia continentale francese che è 
destinata ad essere il più serio ostacolo ad 
un equilibrio europeo bilanciato dall’Ing 
terra, 

Si era arrivati a dover fronteggiare il pa- 
radosso politico che ciò che è utile per l'Im- 
pero inglese può non essere utile all’Inghil- 
terra, ciò che è politica saggia dell'Inghilterra 
può non essere gradito all'Impero. Perocchè, 
si è vie più accentuata codesta distinzione, 
che l'Impero si rivolve in in sistema astrale 
cui è centro l'Inghilterra, mentre l'Inghilterra 
gravita a sua volta nell'orbita di un molto 
maggiore sistema, sì economico che politico, 
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Ma l'avvento delle utopie è ancora lontano; 
e l'imposta patrimoniale e la nazionalizza- 
zione delle industrie ‘private resteranno per 
lungo tempo negli archivi del Quartier Ge- 


P. HeNpERSON, 
tario politico del partito laburista. 


PuiLLir Sxowpen, 
scrittore di sociologia e di eco- 
nomia, vice /eader del partito. 


Miss Margaret Bonpri 


una delle tre deputatesse laburiste de- 
signata al Sottosegretariato del Lavoro. 


J. R. CLynrs, 
economista del partito. Designato a can- 
celliere dello Scacchiere, cioè alle Finanze, 
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La signora Dorotea Jewson, 
laburista, entra in Parlamento eletta 
dal collegio di Norwich (Norfolk). 


nerale di Eccleston Square. Il signor Ramsay 
Macdonal è un avveduto politico, e già ha 
cancellato dal suo dizionario oratorio la pa- 
rola socialismo, e già sfronda la sua prosa 
demagogica di quelle espressioni che troppo 
hanno sapore di comizio proletario. Il Potere 
è una eccellente tempera di personalità; ed 
è, del resto, fatale che sia più facile il creare 
un partito che non il rimanerne alla testa. 

E poi, l'Inghilterra ha un correttivo ma- 
gnifico agli eccessi di un reggimento demo- 
cratico: il cerimoniale della tradizione. Ba- 
sterebbe il fatto stranissimo che il deputato 
laburista che sarà designato alla carica di 
(diremmo noi) ministro della Giustizia, diven- 
terà automaticamente membro della Camera 
Alta. Cioè da quell’istante sarà chiamato col 
titolo non proletariamente ortodosso di My 
Lord Chanchellor. 

Ma vi è una sfumatura in cui sta, forse, la 
sintesi dello spirito che governa e governerà 
la vita pubblica inglese. In questi giorni Re 
Giorgio ha inaugurato il nuovo Parlamento. 
Quando il Re d'Inghilterra si reca con la Re- 
gina a quel palazzo stupendamente maestoso 
che è la House of Parliament ad aprire la 
sessione del nuovo Parlamento, si mette in 
capo la corona e si ammanta di porpora, e 
dal trono della Camera dei Lords — dove essi 
lo attendono paludati di cappe e roboni e 
visi per categorie: Principi, Duchi, Marchesi, 
Conti, Baroni — il Re dice: Pray, my Lords, 
take your seats, Vogliate sedere, miei Nobili 
Signori, E allora si aprono le porte della Ca- 
mera dei Lords, e nel silenzio ossequioso della 
nobile assemblea scintillante di gioielli e di 
velluti color cremisi, si odono i passi dei De- 
putati che dalla Camera dei Comuni ven- 
gono, benignamente ammessi, ad ascoltare il 
Messaggio Reale. Quel rumore di passi nel 
silenzio aulico è come un brivido invinci- 
bile: è lo scalpiccìo dei piedi del Terzo Stato, 
«dei Nostri fedeli Comuni », che sono am- 
messi a udire la parola del Re. 

È questo un anacronismo enorme, confron- 
tato con codesto particolare momento. Ma 
sono i contrasti che tracciano i diagrammi 
delle sismografie dei popoli. E se l' Inghil- 
terra laburista dovesse spezzare di colpo 
questi suoi anacronismi la vedremmo cam- 
minare a ritroso calpestando le sue tradi- 
zioni. E allora il buon filosofo potrebbe anno- 
tare in margine a questo capitolo della Storia 
«che è proprio vero che la sola cosa che la 
Storia ci insegna è che gli uomini dalla Storia 
non hanno imparato nulla. 


C. M. FranzERO. 


NECROLOGIO 


LA fa. l'11, è morto improvvisamente, per 
paralisi cardiaca, il generale Giuseppe Paolini, de- 
corato di medaglia d'oro, nato a Popoli, nell'Abruzzo, 
l'i1 aprile 1861. Mezz'ora prima della morte ful: 
minea che lo colse nel suo ufficio, si era recato al 
Municipio a prendere accordi per una seduta del 
Comitato esecutivo per il monumento alla Vittoria, 
del quale era presidente onorario. 

Il generale Paolini era il più decorato ufficiale 
d'Italia; più volte il suo nome risuonò glorioso în 
ogni angolo della Patri 


'Sciat, 
: due volte 
gento e fu insignito 


idi Alì ed Assaba, si coper: 
ferito, ebbe la medaglia d 
dell'ordine militare di Savo 

Allo scoppio della guerra contro l'Austria, era 
tenente colonnello dei bersaglieri al comando del 
134° reggimento: promosso colonnello nel luglio 
del 1915, alla te: dei suoi soldati si impadronì del 
Monte Sei Busi, infrangendo tenacissime resistenze 
e costringendo il nemico alla fuga. Nell'ottobre 
dello stesso anno, al comafido di un: 
lonna composta di tre battaglioni 
reggimenti di fanteria, di due gruppi d 
e di uno squadrone di cavalleria, con una 


re la potente 


manovra agi 
‘ata da Monfal- 


posizione di Cosich pi 


cone. Gravemente ferito, rifiutando la barella, con- | 


tinuò a incitare le truppe ad avanzare: a premio 
di tale eroismo il Re gli concesse, di «motu proprio», 
la medaglia d'oro al valore militare con la seguente 
motivazione: «Diresse con senno e con coraggio, 
sotto violentissi 
propria. brigata. Ferito ben quattro volte, non la- 
sciava il campo di battaglia ». 

Nonostante le gravi ferite, paralizzato a un br: 
nel 1916 ritornò al fronte al comando della bri; 
e del comando su- 


io, 


tagnev 
Venne 


ufficiale dell'ordine mi 

Durante le tristi giorna 
lella III armata dal Carso: contenne e 
restò più volte l'impeto del nemico finchè l'armata 
ebbe raggiunto le nuove pos 

Dopo questa brillante operazione. n 
comandante di Corpo d'armata e insignito di un 
medaglia al valor militare. 

Recentemente era stato destinato al comando del 
Corpo d’armata di Trieste ed aveva scelto per sua 
residenza la gloriosissima Gorizia, che, superba del- 
l'eroico ospite, una delle più belle figure della glo- 
riosa rinascita della Nazione, si prepar: nomi- 
narlo proprio sindaco. 


imo fuoco nemico, l'avanzata della | 


| 
| 


I LIBRI DEL GIORNO 


RIVISTA MENSILE INTERNAZIONALE 


Quisto veweno, L, 150 


DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE: Via Pautnwo, 12- MILANO (11) 


entrano col 


1 Libri del Giorno, nati nel 1918, ch 
e di 


settimo anno di vita in una nuova 
ità e si rinnovano, non solo nella y 
fica, ma anche nella 
vizi informativi e della 
tica della cultura 
e provetti scrittori, 
note personali 

nonchè cultori specializzati delle singole discipline. 


Imente come pura 
hanno allargato 
Îlo studio critico 


I Libri del Giorno, sorti inizi 
rivista d'informazione bibliografic 
a poco a poco il loro compito 


della cultura letteraria, artistica, filosofica e reli- 
giosa, viene svolgendo in tutta Europa. 
Attiriamo l'attenzione degli studiosi su le Ras- 


gne Straniere tenute da cultori competentissimi, 
ini dei quali risiedono nel paese di cui si oc- 
cupano, e sul Bollettino Bibliografico, rinnovato 
È ondo un ordinamento razionale, che 
a l'ordine alfabetico con la disposizione ideo- 


ndo nel 
cultura in genere in tutti i paesi. 
uno strumento di lavoro n 
blioteca, ad ogni Istituto, e a ci ggiunga che 
la ricca e varia collaborazione corrisponde alle esi- 
genze di chi cerca un vivo alimento di cultura che 
nel tempo stesso fonte di elevato diletto. 


io ad ogni 


A Axronto Batbisi sono 
tano dei più car: 

mondo delle lettere e del libro, Le 
scipline sono divise fra i collaboratori 


modo 


ne 


seguente: avvocato Ferruccio Foà, Giurisprudenza 
del. libro; prof. Paoro Reverui, Rettore della R. 
Univernità. di Geuova, Politica estera e Geografia; 


rLo Garti, del R. Conservatorio di Milano, 
‘a Tra, della R. Ac- 
rti figurative; 
iL10 CHIOCCHETTI, 
prof. Piero Résora, 
er, Letteratura 
della R. Università 

‘of. CarLo Bos 
ore Lo Gatto, dell'Ist; 
tuto Orientale di Roma, Letteratura russa; pro- 
fessore A. PaLmieri, Lefferatura polacca ; Bartos 
tteratura boema; prof. G. Maver, della 
e di Padova, Lezferature slave mer 
dionali ; prof. A. M. Pizzacatui, della R. Università 
di Genova, Oriente. 


prof. 
Letteratura musicale 
cademia di Belle Arti 
Cesare Levi, Zeatro ; prof. P. 
O. F. N., Letteratura religiosa ; 
della R. Università di Manche 
glese; prof. L. Mazzuccnetti 
di Milano, Letteratura te 
Letteratura spagnola 


incarichi si 


Ai collaboratori che 
aggiunge poi la schi 
che si occupano delle pi 
della cultura, fra i quali ci 
Paoto Arcari, R 0 BarBIERA, GIUSEPPE 
Sanamino Lopez, Caro 
Pascar, VaLeNtINO Piccori, Arturo PompeAtI, Gic- 
serpe PrezzoLini, Dino Provenzar, Mario Pucc 
| Rexato Simoni, Arrigo Sotw, ecc, ecc. 


Abbonamento: Anno, L. 16 (Estero, L. 20). 


Abbonamento cumulativo con 
“L'Iustrazione Italiana,,: Anno, L. 135 (Est., 258). 


anno speciali 


È uscito: 


LE PIÙ BELLE PAGINE DEGLI SCRITTORI ITALIANI SCELTE DA SCRITTORI VIVENTI 


LUIGI SETTEMBRINI 


per VINCENZO MORELLO. Con ritratto. L. 10. 


| uscito: LORE 


per LORENZO MONTANO Cor ritratto. 


NZO MAGALOTTI 


L. 10. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Iris - Il Barblere di Siviglia - La Sonnambula. 

S ngolare periodo di tempo, nello svolgi- 
5 mento dell’opera musicale italiana, quello 
in cui comparve /ris di Pietro Mascagni. Che 


cosa ci facesse la musica in un'azione dram- 
matica, soltanto Dio lo sa! Spadroneggiava 


il librettista (non il poeta, oh no; meno che | 


mai, anzi, il poeta, sebbene anche per l’ad- 
dietro questo si fosse quasi sempre tenuto in 
un’ombra assai discreta), e la musica s’adat- 
tava a non dar noia alle trovate di chi si 


lità: ricordiamo La Wally, 
lombo e Andrea Chénier. 
Dall’incontro di Pietro Mascagni con Luigi 
Illica ebbe attuazione /ris ch'è il più cu- 
rioso miscuglio di figure e di anime che si 
possa immaginare. L’ Illica, in quel tempo, 
era tutto ingolfato in letture sul Giappone 
ed acquistava volumi e volumi sugli usi e sui 
costumi di quel popolo; nello stesso tempo, 
procedeva con vivo interesse nella lettura di 
drammi recenti della letteratura occidentale. 
Uno dell’ Hauptmann gli era sopra gli altri 
piaciuto: quello che narra la morte di Annele, 
semplice, tenera figura di bimba dolorante. 
Cercò di fondere gli elementi tolti da co- 
ste sue letture in un’opera foggiata nella 
incandescente e vaporosa della sua 
che strambissimo prodotto ne 


Cristoforo Co- 


d 
fucina 
mente. Ma 
uscì fuori! 


Si è detto e si è ripetuto dal suo primo 
affermarsi quale compositore melodramma- 
tico: è un «temperamento », è una « persona- 
lità » teatrale. 

Esattissimo. Quando si siano deplorate certe 
ridondanze, certe esagerazioni del suo tem- 
peramento e della sua personalità si dovrà 
pur sempre conser 
lari e a questi no: 
malsicure non torna poi tanto sgradito spin- 
gere la vista sui beati campi in cui può an- 
cora intravvedersi qualche segno d’abbon- 
danza, anche se passata e anche se non in 
tutto conveniente. 

So bene che oggi si arriccia il naso quando 
avviene di udire talune pagine di partitura 
orchestrale, poniamo quelle del prologovdi 
Iris; ma è il naso di qualche solitario?ficer- 
catore di espressioni ideali che sfuggono al 


giorni 


Iris di Pietro Mascagni. - Scena del 


sbi iva lietamente nel moltiplicare le «si 
tuazioni », i «colpi di scena», tutto il meglio, 
insomma, del sapere e dell’accorgimento «tea- 
trali ». 

Pietro Mascagni aveva già percorso buona 
parte del suo cammino nella via dell’arte (e 
si potrebbe dire la parte migliore) quando 
s'imbattè in Luigi Illica che si andava allon- 
tanando dal teatro di prosa e dalla scena dia- 
lettale, in cui pure aveva dato qualche buon 
saggio, per dedicarsi al melodramma. Gran 
lettore di libri, specialmente francesi, e gran 
rimaneggiatore di soggetti e di materia per 
il teatro, l’Illica passava instancabile da un 
argomento all’altro, mescolando fantasia e 
storia, leggenda e realtà, tragedia e comme- 
dia, convinto che alla musica rimanesse sem- 
pre un posto (un posticino qualsiasi!) per 
tenersi lieta e soddisfatta dell'ufficio che ad 
essa egli riserbava. 

Gran lavoratore, però, l'Illica; e nella con- 
gerie delle sue ideazioni (un’ottantina di li- 
bretti) qualcuna non scevra di buone qua- 


Se dovessimo raccogliere le nostre impres- 
oni, alla fine dei tre atti di /ris, resteremmo 
edificati nel ritrovare laggiù, nell'estremo 
oriente, certe figuracce del nostro decrepito 
e vizioso continente, fatte più luride e obbro- 
briose. E invece è la riconferma di un’anti- 
chissima verità: che tutto il mondo è paese.... 
Certo, in /ris c'è molta, troppa parte del 
dramma che ripugna per il suo realismo bru- 


tale, bestiale. 
Com'è possibile creare la musica per per- 
sonaggi simili e per tale ambiente? 


Eppure, eccola, senza risparmio, in quantità 
considerevole, la musica per Iris € compagni. 

Pietro Mascagni è sorto alla fama con l’o- 
a, e nell'ardore delle passioni tolte 
‘ali della vita egli.trova la nota che 
scende al nostro cuore e lo commuove. L’im- 
peto dell'onda melodica gli esce irruente dal 
petto; abborda, mescola le tonalità ed i ritmi 
più vari, lancia il discorso per vie incerte, 
spezzate, e giunge alfine con foga ben soste- 
nuta alla meta prefissa. 


l'atto I dal bozzetto originale del pittore Rovescalli. 


suo desiderio e su cui si ripiega melanconica 
la sua delusione. 

Il gran pubblico applaude entusiasmato alla 
progressione delle sonorità orchestrali, allo 
schianto dell’ entrata corale, all’ assordante 
scrosciare del tam-tam; il colpo è dato e la 
magìa è compiuta, 

Semplice magìa: calcolata coi mezzi più 
elementari, variazione aggiunta alle tante sul- 
l’effetto del « crescendo ». E al pari di tutte 
le cose semplici ed elementari, difficile ad 
ottenersi in maniera che paia nuova ed in- 
teressante. 

Il pubblico applaude entusiasmato, dunque, 
e Johr canta sulla scena, con dolcissima voce 
di tenore, una canzone che è più tormentata 
e ansiosa di quella di Turiddu solo perchè 
è.... giapponese, e il bel cielo azzurro pro- 
fondo di Sicilia non effonde la sua divina 
pace sulla terra e sugli uomini del Sol le- 
vante. Ma Johr canta a cuore aperto, e il 
canto è pur sempre quella carezza dei nostri 
sensi che ci fa dimenticare di noi stessi. 


Gli IncuiostrI da scrivere CoPlATIVI 


ANTHRACEN, ALIZARINA, WELTPOST, NERO DOPPIO, 
PARIGINO, ALLUMINIUM, VIOLETTO, NON PLUS ULTRA, ee. BODENBACH 


LEONHARDI 


costano di più di quelli di qua- 
lunque altra Fabbrica, ma sono 


insuperabili. 
Chiederli nelle buone CarroLente. | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il maestro Mascagni chiama a raccolta 
tutte le sue torze di musicista contro la vel- 
leità di sopraffazione del librettista. Spinge 
avanti alla conquista del suo primato gli epi- 
sodi e i pezzi musicali, accumula nella par- 
titura tratti di colore istrumentale, delinea i 
caratteri dei personaggi con scrupolosa atten- 
zione, ricorre alla sua esperienza consumata 
di compositore drammatico per preparare e 
per distribuire con efficacia gli effetti che 
gli son necessari. Svolge, insomma, un’a- 
zione meditata e nettamente dichiarata; poi- 
chè testimonia di questo deliberato proposito 
la sua dichiarazione che la musica non dev’es- 
sere un arido commento del dramma ma lo 
deve raccontare e svolgere con le sue inesau- 
ribili forze. Aggiunge che con /ris egli ha 
voluto appunto rinvigorire l’opera melodram- 
matica, pure mantenendo l'equilibrio fra le 
voci e l'orchestra. 

riuscito il Mascagni nel suo proposito? 

Per la quantità di musica che ha messo 
nello spartito si può rispondere affermativa- 
mente; per la qualità.... ci sono parecchie 
riserve da fare. 

Il buono s'è già detto poco sopra; il meno 
buono è quel tanto di improvvisato che il 
compositore e molta parte del nostro pubblico 
scambiano ancora con l’estro, con l'ispira- 
zione. In /ris è evidente la lievità, la super- 
ficialità del lavoro d’immaginazione e di ela- 
borazione: la trama ideale corre da un capo 
all’altro svelta agile, ma non è ben salda, non 
è ben connessa. Qualche brano può anche 
riescire gradito; nell'insieme, si deve conve- 
nire ch'è roba soprattutto di figura e da te- 
nersi in conto relativo. 

Buoni successi ne ha avuti, /r/s, in molte 
città. d’Italia e dell’estero, e ne potrà an- 
cora avere. Le possono bastare queste sod- 
disfazioni. 

Alla Scala la sera del 30 dicembre scorso il 
successo è stato ottimo: l'orchestra diretta dal 
maestro Arturo Toscaninì e il coro diretto 
dal maestro Vittore Veneziani hanno susci- 
tato nel prologo:— l'inno al sole — una di 
quelle ovazioni clamorose che si possono 
strappare al pubblico soltanto in questo tea- 
tro, con le poderose e squisite falangi orche- 
strali*€ corali, senza pari in nessun altro del 
mondo, quando trovino modo di venire im- 
gate in tutta la loro potenza. 

Poi, per l’intero corso dell'opera si man- 
tennero eccellenti. 

All’esito lietissimo contribuirono egregia- 
mente la signorina Irma Viganò, protago- 
nista, che ha voce estesa squillante ben tim- 
brata e il tenore Aureliano Pertile di cui è 
inutile ritessere le lodi, perchè ormai un’opera 
sì e un’opera no, egli ricompare sul palco- 
scenico della Scala e vi si fa applaudire vi- 
vamente dal pubblico che lo ama e lo am- 
mira e dalla critica che lo elogia e lo stima. 
Il baritono Badini riescì a comporre un’altra 
delle sue saporite macchiette e cantò e agì 
con lodevole sobrietà; e così il basso Walter, 
che impersonò il vecchio cieco padre di Iris. 

I costumi del Caramba gustosi e il movi- 
mento scenico ben regolato dal Forzano. 

Le luci, sul palcoscenico, equilibrate; gli 
scenarii, bellissimi. Essi son dovuti al pit- 
tore Antonio Rovescalli, prezioso collabora- 
tore della messa in iscena alla Scala. 

Il primo scenario e l’ultimo meritano dav- 
vero ammirazione: son ben ideati, ben dise- 
gnati, ben coloriti. Fa pur piacere ritrovare 
di questi quadri armoniosi, per il diletto degli 
occhi nostri e della nostra immaginazione. 

E fa ancor più piacere riflettere ch'è arte 
prettamente italiana, di pittori che continuano 
nobilmente una tradizione la quale ha dato in 
passato gloria al nostro paese ed ha esteso 
il suo dominio oltre i confini della patria, e, 
per ora, non teme nessuna possibilità di ri- 
scossa straniera. 

è 


Si è tornati il 4 gennaio per poche «recite» 
a papà Rossini. // barbiere di Siviglia è una 
delle opere che non ci stancheremo mai di 
riudire. Tra una discussione su di un’opera 


RAISSA _NALDI OLKIENIZKAIA 


ANTOLOGIA DEI POETI RUSSI 
DEL XX SECOLO 


Elegante volume edizione aldina. NOVE LIRE. 


recente e i pronostic 


sull'esito di un'opera 
prossima ad andare in iscena, riaccostarci 
alla fresca e limpida fonte che zampilla pe- 
renne dalle pagine immortali del Pesarese, è 
pure un grande ristoro! 

Nelle tre stagioni da che s'è aperto il teatro 
della Scala rinnovato, // barbiere di Siviglia 
si è opportunamente rappresentato, ed ha ot- 
tenuto ad ogni sua «ripresa» accoglienze 
cordialissime. Anche perchè è rimasto affi 
dato ad interpreti di eccezionale valore: il 
primo anno Rosina e Figaro furono la 
gnora De Hidalgo e il Galeffi, magnifici in- 
terpreti; ma l’anno scorso e que no pre- 
sero il loro posto la signorina Toti Dal Monte 
e il baritono Stracci che sono degni della 
successione loro toccata. Il consueto fragore 
di applausi ha salutato questi due i 
tisti che hanno avuto a collaboratori egregi 
il tenore Borgioli (altro degli interpreti abi- 
tuali del Barbiere della Scala) e il ba: Au- 


Toti Dal Monte nella Sonnambula. 


tori, nuovo nella parte di don Basilio e ri- 
meritato pur egli, per le sue buone doti di 
cantante e di attore, con applausi nutriti. 
Diresse l'orchestra il maestro Arturo Lucon, 
il quale continua ad accaparrarsi la sim- 
patia del pubblico scaligero per le sue con- 
certazioni accurate e piene di fervore. 


$ 


In nemmeno due mesi alla Scala si sono 
rappresentate le opere capitali — non stiamo 
a sottilizzare se siano o non siano proprio 
i capolavori — di Verdi, di Donizetti, di 
Rossini e ora di Bellini, la pleiade dei nostri 
grandi compositori teatrali del secolo scorso. 
Accanto a questi grandi hanno avuto un 
posto onorevole il Puccini Mascagni, 
quanto cioè di più illustre vanti la nostr'arte 
melodrammatica presente. Ed è già allo stu- 
dio e fra poco verrà rappresentata La /eg- 
genda di Sakintala di Franco Alfano, uno 
dei maestri più apprezzati della nostra gio- 
vane scuola. 

Dunque il Teatro della Scala patrocina 
abbastanza premurosamente le ragioni dei 
nostri compositori e ne divulga con larghezza 
d'intendimenti le opere. C'è chi osserva che 
si concede un po’ troppo al passato e poco 
o pochissimo fal presente; ma tratta di 
gente che ha forse soverchia fretta, Alla 
Scala si deve, per convincimento oramai dif- 
fuso, «segnare il passo». 

E segnamolo pure. 


BRODS#eiA 


Croce W Stella 


La sera del 13 gennaio si è rappresentata 
La Sonnambula. Teatro gremito. Viva aspet- 
tazione. Applausi molti e molte chiamate 
degli artisti al proscenio. 

È curioso notare in quale disposizione di 
animo ci veniamo a trovare, oggi, dinnanzi a 
questo spartito in cui palpita soavemente lo 
spirito gentile di Vincenzo Bellini. Abbiamo 
nel cuore radicati gli accenti i sospiri le 
an che formano il no sentimento di 
amore resso con linguaggio tutto nostro 
nelle dolcissime melodie che più perfette la 
liana non ha create; eppure non 
sciamo ad esternare la commozione che 
ci prende nel riudirle, specie in una esecu- 
zione tanto buona quanto quest'ultima. 

Ci teniamo paghi alla carezza dei suoni ed 
ascosto riserbo 
nifestare i sogni che si ride- 
Ed è la disposizione d'animo 
in ci N mo a trovare dinnanzi ai più 
delicati poeti: ricordiamo la sorte avversa di 
Alfredo Catalani che nella sua breve esi- 
stenza non conobbe se non qualche fuggevole 
eco del buon successo che invocava per l’o- 
pera sua e gli fu quasi totalmente negato. 

Vincenzo Bellini conobbe i successi trion- 
fali; ma a poco a poco andò scendendo nel 
segreto della nostra coscienza e vi si rac- 
colse, tacito, quieto. 

Che differenza con le accoglienze festose 
che riserbiamo ad ogni nuova ripresa del 
Barbiere di Siviglia! 

Gli uomini amano ridere; e in teatro si 
vuol a preferenza divertirsi. 

Sta bene; ma di tanto in tanto giova ri- 
cercarsi il cuore nel petto e sentirlo ancora 
battere. 

L'esecuzione fu asssai buona, dicevo. La 
signorina Toti Dal Monte si dimostrò una 
protagonista ottima. É cantante di grande 
a Il recitativo è da lei pronunciato con 
così sobrio procedere, il canto è così aderente 
all’alternarsi dei timenti, ogni gesto è così 
appropriato all’a che non si può non 
sentirsi conquist: ante mirabili qualità. 
Il tenore Borgioli in questo spartito ha dato 
accento troppo vibrato alla sua parte vo- 

‘ale ed ha soverchiamente accentuato la sua 
azione scenica, N'è risultato un troppo crudo 
contrasto con il carattere ingenuo e affettuoso 
ch'egli deve rappresentare. Il basso Pinz 
eccellente sempre. Gli esecutori secondari, 
specie la signorina Valobra, lodevoli. Un elogio 
speciale va rivolto al coro diretto dal maestro 
jani: è un coro che si muove con viva- 
atteggiamenti e canta con coloriti im- 
reggiabili. 

Intonata, affiatata l'orchestra diretta dal 
maestro Gui. Discreti i costumi del Caramba 
e gli scenari del pittore Marchioro. 


esultiamo intimamente: un n 
ci vieta di 
stano in noi 


Carro Gai 


KIF_ TEBBI. 


no Zùccoli ci dà un nuovo romanzo d'amore, 
che riesce ad avvincere l'animo di chi legge ed ha 
il dono — oggi rarissimo — di suscitare la com- 
mozione. Il racconto è inquadrato nella visione lu- 

i della Tripolitania, che l'autore si è recato 
a studiare direttamente, con amore di psicologo e 
d'artista. Ma le descrizioni dei luoghi e la stessa 
guerra italo-turca, che serve di sfondo alla narra- 
zione, passano in seconda linea; l'interesse del rac 
conto è tutto nella intensa vicenda passionale; r 
vocata con arte semplice ed efficace. Lo Zùccoli ci 
narra la storia di Mne — una fanciulla araba, in- 
genua e appassionata, presa da un amore silenzioso 
€ intenso, in un abbandono completo dell'anima 
quasi infantile. L'uomo del suo cuore, il bel cava- 
liere arabo che ella ha visto passare, in una visione 
luminosa, sul suo cavallo dalla sella d’oro, le viene 
tolto per sempre: i turchi dominatori vedono in lui 
un nemico, e lo fanno morire in modo oscuro e fe- 
roce. Mne ritorna alla sua carovana, va nel deserto, 
e quando il capo le impone di cantare, essa ri- 
sponde: «Kif febbi, come vuoi ». 


Va 


(Il Secolo.) rino Piccort, 


1 Luciano Ziccoui, Kif febbi. Milano, Treves/L. 9. 
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ADOLFO VENTURI 


Mete per i tipi dell'editore Hoepli ap- 
pare in luce l’undecimo volume della 
Storia dell'Arte di Adolfo Venturi, nel quale 
lo scrittore affronta con nuovi criterî lo stu- 
dio dell’architettura italiana nel ’400, mentre 
l'editore Stock si apparecchia a darci l'attesa 
opera sul Correggio, la Casa Treves pubblica, 
dell’instancabile critico, un grande e ricco 
volume dedicato, per invito dei Padri Gerola- 
mini nella quindicesima ricorrenza centena 
della morte del Santo, ad esaminare le forme 
con le quali l’arte, e soprattutto la 
la scultura italiana, rese attraverso i secoli, 
illustrò, interpretò la figura, il carattere, le 
gesta del dalmata Santo Dottore. 


Benozzo Gozzoui. - Sar Girolamo cura il leone. 
(Chiesa di San Francesco a Montefalco.) 


Veramente fervido e prodigioso lavoratore 
il Venturi! Sono di ieri le onoranze che ve 
chi scolari, amici, ammiratori, studen 
nel 25.° anno del suo insegnamento univer- 
sitario ufficiale — hanno tributato al Maestro 
con la costi ione di una fondazione Ven- 
turi, onde sarà consentito, per espresso v 
lere di lui, ai giovani ben promettenti, di 
perfezionarsi viaggiando, vedendo coi proprî 
occhi e confrontando col proprio intelletto; 
una e triplice condizione di serietà di indagine 
negli studî storico-a! ici; ed è di ieri la com- 
pilazione della bibliografia (così si suole chia- 
marla) degli scritti di lui dal 1877 al novem- 
bre 1923. Ebbene: davvero stupefacente ap- 
pare l’attività di questo critico insigne a chi 
scorra quelle trentasei colonne fitte fitte di 
stampa, in cui non sono se non titoli; in cui 
centinaia di contributi della più ardua e sever 
ricerca si allineano fra opere di divulgazione, 
e guide, e recensioni, e raccolte di docu- 
menti; in cui gli studî nelle Ga//erie Nazio- 
nali Italiane si alternano agli innumerevoli 
articoli del suo periodico L'Arze; in cui saggi 
È , come L'arte ferrarese nel periodo di 
Ercole I, e pubblicazioni come i Tesori d'arte 
inediti, e monografie come La Galleria Crespi 
e opere monumentali come i dieci volumi 
della Storia dell'Arte non occupano più spa- 
zio di qualche riga! 

Ma per quanto cospicua l’attività scientifica 
del Venturi non soverchia quella didattica per 


E UNA NUOVA PUBBLICAZIONE DELLA 


Apotro VENTURI. 


la quale la sua scuola di Storia dell’arte — 
da quelle rare lezioni domenicali di trent'anni 
fa, e, più che lezioni, conferenze di /ibero 
docente, dinanzi ad un pubblico vario, misto 
e distratto, di amatori, di sz05s, di signore, 
di curiosi: qualche letterato, qualche arti 
e ben pochi studenti — è venuta via via di- 


Cosmè Tura. - San Girolamo penitente. 
(Galleria Nazionale di Londra.) 


ventando una fucina di indagine scientifica 
fra le più fattive della vita universitaria ita- 
liana, una tribuna altissima di diffusione della 
cultura storico-artistica, il centro di tutto un 
movimento che, a favore degli studî dell’arte 
nostra medioevale e moderna, ha richiamato 


CASA TREVES. 


a poco a poco l’attenzione e l'interesse — 
polarizzati fin allora verso l'archeologia e 
l’arte classica — di larghissime zone di pub- 
blico e dei poteri dello Stato. 

Fu in gran parte per quel movimento sorto 
e irradiatosi dalla scuola di Roma se le cat- 
tedre universitarie andarono man mano mol- 
tiplicandosi, se i nostri studî cominciarono 
a far capolino negli Istituti secondari, se la 
nuova attività fece via via sorgere accanto 
a L'Arte altri e importanti periodici specia- 
lizzati, se nel 1906, per corrispondere alle 
esigenze che si venivano disegnando nel 
campo delle discipline storico-artistiche, un 
«tecnico » era unanimemente indicato, e quindi 


BorricetLi. - La comunione di San Girolamo. 
(Metropolitan Museum di New York.) 


chiamato, alla Direzione Generale delle An- 
tichità e Belle Arti. ,E s'iniziava così, per 
l’opera prevalentemente scientifica e didattica 
del Venturi, e per quella di Corrado Ricci 
nel campo più speciale dell’Amministrazione 
Legislazione, quel periodo di fervore 
che vide riordino di ufficì e determinazione 
di precise norme di legge, che vide raccolte 
insigni meglio messe in valore e monumenti 
artistici portati alla luce, e il patrimonio 
pubblico e semi-pubblico protetto come non 
era mai stato in passato, e i nostri Musei e 
le nostre Gallerie non più soltanto mèta di 
frettolosi turisti stranieri, ma desiderio, pia- 
cere, passione degli italiani colti. 

Quel periodo culmina oggi con l'obbligo 
dell’insegnamento nelle scuole secondarie e, 
in virtà di esso, l’Italia si trova oggi, per al- 
tezza di lavoro scientifico, per progresso di 
istituzioni, per copia di materiali di studio, 
per numero di scuole, per sviluppo di pub- 
blicazioni, semplicemente alla pari con le 
altre nazioni. Quale meraviglioso cammino 
in trent'anni! 


è 


Il nuovo volume testè edito dalla Casa 
Treves (ApoLro VenturI, L'arte a San Giro- 
lamo, con 254 illustrazioni, L. 130) non vuol 
essere una fredda, analitica e metodica ras- 
segna iconografica del Santo, Dottore quanto 


LA GUERRA ALLA FRONTE ITALIANA r, cADORNA 


NUOVA EDIZIONE con l'aggiunta di un'appendice su l'intervento del Maresciallo Foch in Italia. 
Due grossi volumi in-8, con 3 carte corografiche, Cinquanta Lire, 
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Bono pa Ferrara (?). - Sar Girolamo e il leone. 
(Galleria Nazionale di Londra.) 
Il Venturi attribuisce questo quadro al Pisanello. 


una piacevole corsa attraverso i giardini fio- 
riti dell’arte per illustrare l'omaggio che alla 
figura di San Girolamo tributarono i più alti 
e significativi pittori italiani in ragione della 
loro sensibilità e delle loro conos 
carattere storico e leggendario. 


J. peLa Quercia. - San Girolamo cura il leone. 
(Predella della pala di San Frediano a Lucca.) 


Caravaggio, - San Girolamo nello studio. 
(Roma - Galleria Borghese.) 


leggenda che storia, in verità. E se il Venturi 
avesse premesso al capitolo sullo sviluppo 
iconografico del Santo una esposizione; sulle 
fonti, appunto del materiale storico giunto a 
noi, meglio ancora sarebbe risultata la scar- 
sissima aderenza della rappresentazione ar- 


tistica agli elementi biografici, financo leg- 
gendarî, del dotta e ascetico Padre della 
Ch e la fantast 
della Îlaborazione figurativa nei confronti 


Tiziano. - San Girovamo adorante il Crocefisso. 
(Galle 


dell’ Escur 


della materia, documentale e letteraria, da 
essa sottoposta, 

Ma il Venturi ha preferito di tenere il suo 
discorso entro le linee della os ione ar- 
tistica, meno soffermandosi sul contenuto ico- 


Dowexnicuiso, - La Comunione di San Girolamo. 
(Pinacoteca Vaticana.) 


nografico delle rappresentanze e più stu- 
iando, di esse, il lato formale, stilistico, 
tecnico; e in tal modo, padrone com'è del 
vastissimo campo dell'arte italiana, conosci 
tore diretto di quasi ogni opera che i secoli 
ci hanno tramandato, ha composto un volume 


IL CANZONIERE DELLA TRISTEZZA 


pi ULRICO ARNALDI 


Dieci Lire. 


AnroneLLO DA Messina. 
San Girolamo nello studi 
(€ 


ionale di Londra.) 


in cui il copiosissimo materiale illustrativo 
raccolto — già edito o ancora inedito — di 
Galle pubbli che e di raccolte private ita- 
liane e di ogni parte del mondo, passa, sotto 
gli occhi del lettore, chiarito e vivificato da 
un commento non solo colorito e sonoro, ma 
materiato di geniali notazioni critiche, di ri 
lievi, di accostamenti, di 


affronti, vòlti talora 
anche a risolvere qualche problema di attri- 
buzione e in ogni caso alla migliore compren- 
sione dell’opera d’arte. 

Per tale ragione questo volume sarà per 
riuscire gradito particolarmente al gran pub- 
blico che vi troverà una guida sapiente, ma 
non grave di ostentata erudizione, per tutta 
una serie di capolavori dell’arte dal Trecento 
al Seicento; e bene ha fatto la Cc reves 
a dargli una veste sontuosa in specie per 
numero, formato e nitidezza di illustrazioni. 


Errore MODIGLIANI 


UN GIUDIZIO DI UGO OJETTI. 


Due aspet opposti San Girolamo ha 
presi nell'arte: quello d'un vecchio calvo barbuto 
eremita, quasi nudo tra dirupi e foreste, seduto o 
genuflesso su un macigno davanti al crocifisso, con 
un leone accovacciato ai piedi e con un sasso nella 
destra per percuotersi a sangue la gabbia dell'esile 
petto; e quello, invece, d'un dotto cardi aitante 
e imperioso, cappello a fiocchi e guanti di seta, 
nella mano un libro o una chiesa, o una chiesa su 
un libro. Antonello da Messina e Carpaccio ci 
addirittura presentato questo autorevole pre! 
duto nel suo comodo e adorno studio di umanist; 
ai suo gran lavoro di traduttor della Bibbia. Ma 
lo strano si è che egli, se mai, fu anacoreta per 
breve tempo, tra il 373 e il 376, nel deserto di Cal- 
ide prima di diventare prete, 
nè m to a fare di questi mesi 
ne della santità dell’uomo 
pra più strano si è che egli non fu 
mai cardinale, per la buona ragione che soltanto 
tro secoli dopo la morte di lui la Chiesa ebbe 
con vesti, riti e diritti convenienti, i suoi cardinali. 

Così un compendio della vita di lui e poi della 
fortuna del suo culto nelle varie epoche e regioni 
e delle cause di questa fortuna, sarebbe stato. utile 
a capo del libro. Adolfo Venturi ha itto invece 
un compendio della storia dell’arte italiana, specie 
nella pittura, a proposito di San Girolamo, visto 
che quasi tutti i re e i principi di quest'arte l’hanno 
ritratto: e l'ha scritto da par suo, con la 
d’un maestro. 

(Corriere della Sera.) 


ha pen 
d'eremo la precipua ragi 
dottissimo 


FUGGITASCGCHI 


somanzo pi FERDINANDO PAOLIERI 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


IRNANDO LA FORZA DEL FASCIO 
ie QvI RICORDANO 
NUPRANCESCO CRISPI 
TIMO EROE DEI. RISORGIMENTO 
MO DELLA GRANDEZZA 
Sy Rini 


Un salto di 40 metri del celebre sciatore Schmidt 


S Li glossa, Î Ù 
ni o: sera) nelle gare di Adelboden in Svizzera. 


Di fronte 
figlia del grande statis 


: Il presidente Obregon (1) 
Serrano (2) a Vera Cruz. 


La rivolta nel Messic 
col ministro della guerra 


11 gen. Aless. Bodrero che insieme al nostro incaric: 
d'affari a Belgrado, comm. Summo! condusse fel; 
mente in porto le trattative tra l’Ita 


l’elefantessa del Giardino Zoologico di Roma, è stato La squadra femminile dell’Unione Sportiva di Gorizia sta allenandosi 


Per rialzare Mimì, del di Re ti D È i 2 
dei pompieri con corde e argani. (Fot. A. Bruni.) per presentarsi prossimamente davanti al pubblico. (Fot. Cortesia.) 


necessario l’ intervento 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Bi 


QUANDO L'AMORE 


trano ragazzo Lucio! Non si sarebbe al- 
zato a raccogliere cento lire da terra, e 

lo vedo da tre giorni muoversi, correre, 
provvedere a imballare i mobili, vendere 
quelli inutili, affaticato, polveroso e sorri- 
lente come se egli facesse la cosa che gli è 
più gradita, Stamane gli ho detto che bisogna 
partire, lasciare la casa e Firenze per sempre, 
e nonostante queste parole decisive, egli non 
ha chiesto nulla. Non imaginerà certo che 
mio marito mi ha fatto richiamare a Roma 
e vuole ricomporre la famiglia. Tutto ciò che 
egli compie da tre giorni pare che non muti 
la nostra vita e che tutto seguiterà imper- 
turbato chi sa fino a quando. Fino a quando? 
Strana domanda che non si rivolgono mai 
gli amanti, allorchè cominciano a giurare 
sull’eternità dell'amore. Eppure se dovessi 
dire il mio pensiero, nella tranquillità di 
Lucio ho il dubbio che si nasconda qualche 
ribalderia delle sue, e ciò mi tormenta. Egli 
ha vissuto due mesi con me, e sta dividendo 
le sue cose dalle mie, oggetti di toilette, libri, 
bibelots.... Mio Dio! Le cose nostre, usate in 
comune nei momenti della follìa, le cose del 
nostro amore felice, ritornano oggi ad essere 
oggetti personali ed estranei, i suoi diversi 
dai miei! Mi vien quasi da piangere. Piango 
per me, per questo nulla che è la vita, l’amore 
finito, la sfiducia, il risveglio dopo il sogno!... 
Le ultime ore sono passate. La casa è defi- 
nitivamente sgombra: non ci siamo che noi 
di tutto noi, e adesso che stiamo per scen- 
dere, la sento fredda, vedovata di grazia, in 
possesso del portiere che chiude a chiave 
l’uscio perchè silenziosamente la polvere im- 
pazzisca nell'ombra. E Lucio dov'è? Egli 
non divide con me questa malinconia! È giù 
sull’uscio di casa a fare i complimenti a un 
cane, un piccolo cane lupo dell’inquilina del 
secondo piano. Stiamo per salire in vettura, 
ed egli mette fra me e lui il cane irrequieto. 


MUORE...., noveLLa pi MANLIO MISEROCCHI. 


Io non comprendo, — E un regalo che la 
mia vicina gli ha fatto per liberarsi di un 
cucciolo su quattro che le infestano la casa. 
— E tu l’hai preso? — gli chiedo io. — Sì, 
e viaggierà con noi — Terzo compagno 
di viaggio questa piccola stupida bestia, ah 
no, per bacco! ribello, minaccio, scendo 
i vettura. Egli non si scompone affatto. 
Chiede soltanto: 

— Allora a che ora parti tu? 

— Quando vorrò. — E gli volto le spalle. 

La carrozza è già lontana con lui, il cane, 
e i bagagli; e il vetturino frusta a tutta forza 
mentre io resto contro lo spigolo della porta, 
avvilita dalla mia inutile protesta. Ma questa 
volta non ho pianto, faticosamente è vero, 
ma non ho voluto piangere. Gli uomini fanno 
di tutto perchè ce li strappiamo dal cuore! 
Sto per rientrare in casa. Non ho le chiavi. 
Ma ce ne ha una il portiere, il quale dichiara 
di aver consegnata anche quella a Lucio. E 
io dovrei raggiungerlo alla stazione ? Ebbene 
no, mi rifiuto. Fingo di uscire, risalgo le 
scale buie, mi rannicchio come una povera 
creatura contro la porta della mia casa chiusa, 
del mio amore perduto, con tutto il freddo 
della sera, il gelo del mio cuore infedele, 
singhiozzando. Lo amo ancora? È vile! Sono 
vile! Ma ho sperato che egli non partisse, 
e avesse pietà di me, ritornando a casa sa- 
pendomi sola. Invece il treno sarà già lon- 
tano.... Ah, come sono coraggiosi gli uomini ! 
Sento un passo. È il suo, lo riconosco. Sus- 
sulto. Lucio sale la scala grande, 
sinistra. lo non respiro più. Egli si ferma 
spaventato di quel silenzio. Vorrei andargli 
incontro, ma mi pare di venir meno. Egli 
mi sorregge, me lo sento sul cuore mentre 
mi bacia, mi morde, mi ingiuria con dispe- 
razione: 

— Che bene dunque mi vuoi, se hai po- 
tuto non correre alla stazione, mentre io ti 


ho aspettato finchè il treno si è mosso, e 
poi sono sceso, sono tornato indietro? Lo sa- 
pevo! Le donne! Anzi questa donna!... Già 
hai tradito tuo marito. 

— Avete sentito? Ha detto che ho tradito 
mio marito. Tutti me lo potevano rimprove- 
rare, non lui! Non mi ha fatto neppure l'onore 
di credere che è stato perchè lo amo. Come 
si è crudeli quando si è giovani! Tuttavia 
l’ho perdonato. Sa scoprire così ingenuamente 
il suo amore quando mi maltratta! Non è 
veramente amore, ma gli somiglia, e ciò mi 
illude. Sono infatti più allegra. Abbiamo de- 
ciso di ripartire col prossimo treno. Ho con 
me dei dolci, dei fiori, il fermzos pieno di 
latte, molto zucchero in zolle, tutte le sop- 
portabili cose che confortano la solitudine 
di un viaggio in due. Ma alla stazione do- 
vevo perdere di nuovo la mia speranza. l 
bagagli di Lucio e i miei sono g 
un facchino, e sui bagagli troneg 
volto, dove qualcosa di ostile luccica: sono 
gli occhi del cane che risorge di nuovo fra 
me e Eucio, quando proprio lo credevo già 
abbandonato e perduto. Una furia cieca mi 
investe e ho dovuto compiere un grande 
sforzo per non slanciarmi sulla bestia odiata 
per colpirla selvaggiamente. E Lucio la di- 
fende, se la prende in braccio, l’ rezza, 
contro la mia esasperazione; tutti i nomi 
dolci che dava a me li dà ora al cane. È 
l’amico più fedele. Protesto: il cane è tradi- 
tore. Abbaia per istinto, ed è ubbidiente per 
vigliaccheria. D'altra parte questo è un caso 
di esagerazione affettiva per una bestia data 
come a un brefotrofio. Non sono gelosa del 
cane, è vero, ma del bene che gli vuole, 
s'intende. Penso: se ti esalti così per una 
bestia, cosa farai domani per un’altra donna 
Non è un puntiglio, ma ammetti che lo sia. 
Se ti dico definitivamente: o me o il cane? 
Sarà una pazzia, ma scegli! Ed egli sceglie 
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il cane senza esitazione. E ha ancora il co- 
raggio di chiedere cosa facciamo, capite? 
Non rispondo. Insiste inoltre per avere del 
latte e dello zucchero per Fifì o Lilì non so 
più come l’ha chiamato. Gli scaravento il 
fermos, gli rovescio tutto lo zucchero perchè 
mi lasci in pace, ed egli invincibile mi chiede 
ancora se glielo tengo un momento mentre 
va a fargli il biglietto. Ah questo poil... 
Il manico del mio ombrello gli è passato a 
un dito dalla faccia. Corre via e ritorna per 
dirmi che ha speso cinquanta lire per il bi- 
glietto. — Più spendo, più il cane mi è caro. 
— Si vede allora che io non fui niente per 
lui, giacchè non gli sono costata un soldo. È 
brutale, ma va al di là della mia pazienza. 
D'altronde egli è padrone, se lo tenga, ma 
io non ne voglio più sapere. Salgo in treno, 
mi ficco in un angolo con la veletta calata e 
fingo di dormire. Ho di fronte un amore di 
ragazzo che comincia a sorridermi. Ah, che 
voglia di far la civetta, se il cuore non fosse 
pieno di lagrime! Lucio non c'è; è salito in 
un altro scompartimento: valigie metà di qua, 
metà di là, lui, che ha l’unico pregio di essere 
ordinato. Il treno corre nella notte. I miei fiori, 
i miei dolci sono lì inutilmente. Passa un’ora. 
Egli non viene. Durante il viaggio l’ho visto 
una volta sola affacciarsi allo scompartimento 
col cane in braccio e poi scappar vi 
chiudo gli occhi. Ho la debolezza di dire che 
il mio viaggiatore in faccia cerca di tutto per 
attaccar discorso. Egli deve essersi accorto 
che io sono bella. Ma che sfortunata combi- 
nazione! Mi rincresce proprio per me e per 
lui. Ayeva una bocca!... Chiudo gli occhi 
definitivamente per non scomporre il 
dolore e dormire. Sento il cane zampettarmi 
ai piedi, rosicchiarmi i dolci, devastarmi i 
fiori, saltandomi sulle ginocchia per baciarmi, 
i . Mando un grido d’orrore, 
lo piglio per il collare e lo scaravento dal 
finestrino, La bestia geme, è per essere tra- 
volta, ma si riprende e corre disperatamente 
dietro il treno latrando così che ho il suo 
lamento nel cervello. Non potrò dunque li- 
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A tavola bevete: 


berarmi mai da quest'incubo? Il treno per 
una incidenza rallenta: dal finestrino la be- 
stia in un balzo è risaltata dentro, e me la 
sento contro orribilmente, con tutto il suo 
alito affannoso, il suo sangue, che cola, i 
denti spezzati, gli occhi fosforescenti!!! Io 
sono ossessionata. Prendo dalla rete la ri- 
voltella di Lucio e sparo, sparo sulla bestia 
che stramazza e mi guarda morendo. Per- 
chè?... Perchè ho fatto questo? Ma è possi- 
bile che io abbia fatto questo?!.. Mi sento 
avvinghiare ai polsi e grido. Il mio vicino 
mi offre dei sali con squisita premura, di- 
cendo che debbo avere avuto un incubo. Egli 
è singolarmente gentile e mi regge forte. Mi 
rimetto. Infatti intorno a me non c'è niente, 
non è accaduto niente. Guardo fuori. È già 
l’alba. Il treno corre nella campagna romana, 
Come fa bene questo primo respiro dell’alba! 
Siamo a Portonaccio. Lucio entra e mi chiede 
se gli permetto di scendere a Roma. L’im- 
pudente! Certamente, ma non con me, Roma 
è grande. Il treno fischia in stazione. Scendo. 
Egli è già là, confuso tra la folla, lontano, 
estraneo, indifferente, col suo cane avvolto 
nel pastrano che gli fa pipì, E dei bagagli 
non se n’è dato pensiero. Vedo il facchino 
che lo cerca perchè non riesce a tenergli 
dietro. Salgo in vettura. Mi accorgo di avere 
una valigia di lui fra le mie. Tremo, e at- 
tendo, Oh, lo conosco. Non ritornerà. È così 
orgoglioso! Preferirà lasciarmela in regalo. 
Che gentile pensiero! Dentro ci sono delle 
scarpe da montagna, la sua a da uffi- 
ciale, l'elmetto, ed altri indumenti di guerra. 
Certamente egli non ritornerà a prenderla. 
La valigia è mediocre, e le cose non gli ser- 
vono più. Ma per me! Le terrò come ricordo, 
e piangerò le lagrime del mio amore perduto 
e dell'attesa, quando lo seguivo lassù nei 
giorni della dubbia sorte, e lo vedevo coi ca- 
pelli al sole portare sulle vette di fiamma la 
sua giovinezza superba e crudele che io ho 
adorato con una passione che egli non ha 
imaginato mai, non potrà mai imaginare! 


ManLio MiseroccHI. 


GIUDIZI DELLA STAMPA 


MIA MADRE 
di Marino MorerTI.! 


«Solo Marino Moretti poteva osare di scrivere 
su la sua mamma morta un libro intimo e puro, 
che fosse anche, nel tempo stesso, in molte pa- 
gine, opera d’arte. Questo libro, che egli ha inti- 
tolato Mia madre, ed ha scritto sotto l'impulso 
di un dolore che non conosce conforto, raccoglie 
solamente fatti veri, ricordi veri, impressioni e sen- 
timenti reali. É la storia di una madre, «di quella 
madre »: è storia, è ricordo, come potrebbe essere 
arte? Ma il sentimento che lo anima è intenso, 
è tanto intenso da far sì che in quella madre, a 
volte, viva «la madre », figura eterna, molteplice, 
adorata da tutti gli uomini, nei secoli. Qualche cosa 
di universale, qualche accento che ha l'intonazione 
dell’eterno appare, a volte, in questo sacro libro del 
Moretti, E allora il ricordo non è più la realtà di 
un solo figlio, ma diviene la realtà di tutti — si 
trasforma, quasi divinamente, nella realtà dell’arte. 
La biografia diventa lirica. E viene spontaneo nella 
mente il nome di un altro poeta, che dalla memoria 
del suo padre ucciso trasse un'alta e pura fonte 
di poesia; è un nome che anche il Moretti ama: 
Giovanni Pascoli. 

(Il Secolo.) 


V. Piccori. 


.... Attraverso questo libro noi. comprendiamo 
adesso che tutto quanto di Marino Moretti più ci 
piace, la sua dolcezza, il suo pudore quasi fe- 
mineo di fronte alla vita, la fine signorilità del suo 
sentimento, la sua accorata predilezione per gli 
umili e per le umili cose, tutto dobbiamo a sua 
madre. 

E anche questo libro, tutto pieno di lei e del 
soave aroma casalingo delle sue casalinghe virtù, 
è un libro suo. Un libro che non si può leggere 
senza viva commozione; un libro di lagrime mute, 
senza rassegnazione, ma anche senza reazione, in 
cui la sventura è sopportata con dignità e rievocata 
con espansione discreta e riverente. 

Lx Se l'opera d'arte deve lasciarci più pensosi di 
noi e col desiderio d'una più affettuosa bontà, se 
deve farci sentire più profondo l’amore che lega le 


(Vedi continuazione a pag. 84.) 


1 Marino Morerti, Mia madre. Milano, Treves, L. 9. 


I denti sani e belli costituiscono uno 


dei doni più preziosi di cui ci abbia dotato la natura. 


La cura razionale con Odol è la prima condizione 
per mantenere la bocca pulita e sani i denti. Desi- 
derando curare in pari tempo la pulizia meccanica 
dei denti, è indicato usare la Pasta dentifricia Odol. 
Essa si distingue per la sua qualità granulosa fi- 
nissima per il suo profumo e per: il sapore gra- 


devole che lascia alla bocca ed impedisce îl brutto 
scoloramento dei denti e la formazione del tartaro. 


ACQUA NOCERA-UMBRA 


(Sorgente Angelica) 


F. Bisleri & C. - Milano. 


Concessionario generale: Rag. G. ARMENISE 
Roma - Foro Traiano, 1. 
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| VENTURA 


FORNITORE DI S. M. LA REGINA 


ABITI ROBES 

MANTEILLI MIANTEAUX 

PELLICCERIE FOURRURES 

LINGERIA LINGERIE 
ROMA MILANO 
Piazza di Spagna, 93 Corso Vittorio Emanuele, 29 


VEC = Superiore alturacane 


Società in Accomandita per azioni E. ISOLABELLA & FIGLIO - MILANO - Casa fondata nel 187 
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ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuazione, vedi pag. 82.) 
a creature umane in questa miseria che è la vita, se 
deve riempirci l'anima di stupore religioso e farci 
1 intendere che questa nostra stessa miseria è un 
Ì tempio di grazia, il libro di Marino Moretti è cer- 
ì tamente il suo capolavoro, o meglio è il libro che 
ì con la sua intensa luce interiore illumina tutta la 
i sua opera precedente e ce la fa meglio compren- 
dere e più amare. 

(L’Ambrosiano.) 


Fernanpo PaLazzi. 


Ancora più nobile, più commovente, più pervaso 
di poesia e di purezza, è questo ultimo volume di 
Marino Moretti Mia Madre, libro intessuto di ri- 


del Dottor ALFONSO MILANI 


Chiederli nei principali negozi 


in Polvere=Pasta-Elixir 


cordi e di lagrime, omaggio postumo di quello che 
rimane sulla terra solo, dopo la irreparabile per- 
dita, poichè una volta chiuso nella fossa il cuore 
materno, per troppi, tutta Ja bontà del mondo è 
scomparsa. 
Marino Moretti l'epoca felice in cui quel 
sicuro affetto e quel grato dovere, incatenavano e 
riempivano la sua vita, e la meravigliosa corrispon- 
denza spirituale delle due creature era perfetta, e 
di ogni proprio successo gioiva più per la madre 
che per sè stesso; la madre che sempre aveva cre- 
duto nell’ingegno del figlio e sempre lo aveva in- 
iato. Così fino all'ultimo momento, quando 

una parola e senza un lamento, mentre 


il suo figliuolo che vegliava da tante notti, aveva 
ceduto ad un breve sonno che un leggero rantolo 
scosse. Quando chiamò la madre, Ella, che sempre 
aveva risposto, non rispose più. — 

Questo l’ultimo volume di Marino Moretti, opera 
di pietà e di poesia, di rievocazione commovente, 
il quale ottiene veramente lo scopo, che senza dub- 
bio l’autore si è prefisso, di fare amare anche da 
chi non la conobbe la sua cara Suor Filomena, e 
per questo amore e per questo ricordo — come 
nell'’Oiseau bleu in cui i due bimbi apprendono 
dai morti ch’essi vivono soltanto quando noi li ri- 
cordiamo — farla rivivere ancora. 

(Il Caffaro.) 


L'estrema mobilità dollo spirito della 
Ei donna divieno un piacero seducente al- 
lorquando | mille sentimenti che attra» 
fersano ll suo cuore si riflettono nello 
specchio sensibile di un viso puro. 


La purezza, la dolcezza, la perfi 
zione del viso, si acquistano fa- 
ilmente e semplicemente con una 
costante cura dell'igiene della 


È Società Dottor A. MILANI & C., Verona, Igiene di cui la.... 
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Specialità Kaps Hymnola a 88 note 
Esecuzione artistica. 


| ù Raporesentante generale ber l'Italia : 


| ; COLLINO ALESSANDRO - via nttani, 27 - FIRENZE 


i È Grande allevamento e commercio di cani 
| Eisenberg 13 i. Thiir (Germania) 
Cani d'ogni razza: DIFESA, GUARDIA, LUSSO, CACCIA. 


Spedizione în ogni stagione e în tutto il mondo con mpia 


garansia d'arrivo e nelle migliori condizioni. 
Listino pressi I, 1 n francobolli. Pregasi affranc. risposta. 


La FOSFATINA 
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Due rimedi di fama mondiale 


6 IPERBIOTINA 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


I il più attivo ed dpprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l’anemia ridonando benessere e salute 
UN:CO PREMIATO INVENTORE PREPARATORE 


Comm. CARLO MALESCI - Firenze 


Si vendono nelle primarie Farmarie 


MAL DI PETT 


riconoscente, dichiara 
ghe il LI guarito da 
oatarro bronghiale, 
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FALIÈRES 


il migliore alimento dei bambini 


SERRAVALLO 
TRIESTE 


UGO OJETTI 


60SE VISTE 
(o ) 


Angelo Lucidi, di Lugnano in Teverin 
if Liquido del Chimico Valenti di Bologna, lo 
CS ‘@ deperimento gra 


FARINA LATTEA 
BUITONI 


BRUNO CICOGNANI 


Nove Lire. 


sulla vista, Chi porta lenti Zeiss Punktal si ritrova in condi- 
zioni di parità rispetto a chi possiedo occhi del tutto. normali. 


LA 


LENTI PUNKTAL 


In vendita presso tutti | buoni negozi d'Ottica. Di 
Ogni lente è munita della marca di fabbrica depositata 7 
Esigete dail’Ottico che vi sia mostrata. 


Opuscolo “ Punktal 167,, gratis e franco spedisce: 
GEORG LEHMANN, Rappresentante per l'Italia e Colonie 
della Casa CARL ZEISS di Jena - MILANO(i1) Via Lovanio. 4 


REINE pes CRÉMES È 


Meravigliosa Crema di Bellezza 
PROFUMO SOAVE 

J.LESQUENDIEU. PARIS 

pente Geral per {Trai PIERO MORA via 5 


GOTTA - REUMATISMI 


Gli accessi più dolorosi guariscono subito 
soll'ANARTROLO, Liquore Antigottoso - Antireumatiro 
È fl rimedio più efficace e più sicuro - 30 anni di suocesso 
7_Pieci Lire la boccetta franco di porto — 
Farmacia Dott. BOGGIO — Via Berthollet, 14, Torino 


in vendita 
gvunque, 


